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Alcuni  documenti  relativi  alla  persecuzione 

del  1560-1561 


Dopo  il  trattato  di  Cateau-Carabrésis,  conchiuso  il  3  aprile  1559, 
tra  la  Francia  e  la  Spagna,  la  maggior  parte  degli  antichi  Stati 
era  stata  restituita  al  duca  di  Savoia,  Emanuele  Filiberto,  il 
quale,  non  appena  ristabilito  sul  trono  dei  suoi  avi,  si  studiò  in 
tutti  i  modi  di  ricondurre  nel  grembo  della  Chiesa  i  suoi  sudditi 
Valdesi  che  se  ne  erano  allontanati,  e  che  durante  le  lunghe 
guerre  che  insanguinarono  il  Piemonte  nel  corso  del  secolo  XVI 
si  erano  grandemente  moltiplicati  ed  estesi  in  varie  borgate  e 
città  della  pianura.  Il  suo  primo  atto  a  questo  riguardo  fu  la  pro- 
mulgazione dell'editto  di  Nizza,  in  data  del  15  febbraio  1560, 
con  cui  si  proibiva  a  tutti  i  sudditi  di  S.  A.  R.  di  recarsi  ad 
ascoltare  le  prediche  dei  ministri  riformati,  sotto  pena  d'una 
multa  di  KM)  scudi  per  la  prima  volta,  e  della  galera  a  vita  per 
la  seconda,  con  ordine  a  tutti  gli  ufficiali,  sindaci  e  altri,  d'im- 
prigionare 0  almeno  di  denunziare  i  contravventori,  e  colla  pro- 
messa della  metà  del  danaro  ricavatone.  Come  ì>i  sa,  vennero 
nominati  commissari  per  invigilare  all'esecuzione  di  questi  oi-dini, 
Filippo  di  Savoia,  conte  di  Racconigi  (1),  e  Oior;2io  Costa,  conte 


{1'  Aj';) /i'loin.-iil'>  al  I.UUO  illegilliiiiu  il^'i  |]iitii!Ìpi  d'Acaiii 
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della  Trinità,  coadiuvati  dall'inquisitore  generale,  Tommaso 
Giacomello,  dal  senatore  Corbis,  e  da  Paris  Provana,  ufficiale  di 
giustizia.  Della  venuta  di  costoro  nelle  Valli  e  nei  luoghi  circon- 
vicini, delle  uccisioni,  confische  di  beni  e  vessazioni  d'ogni  genere 
che  ebbero  a  soffrire  i  Valdesi,  come  [pure  della  guerra  che  ne 
segui  e  che  terminò  colla  pace  di  Cavour,  firmata  il  5  giugno  1561, 
non  è  obbligo  mio  parlare,  tali  fatti  essendo  stati  narrati  a  lungo, 
si  dal  Gilles  e  dal  Rorengo  (1),  che  dagli  altri  storici  valdesi  ; 
solo  voglio  far  rilevare  come  in  questa  ed  in  altre  persecuzioni, 
il  fervore  religioso  non  fosse  cosi  intenso  da  far  dimenticare  agli 
inviati  dei  duchi  di  Savoia  i  loro  interessi  viatefiali  ch'essi  sape- 
vano curare  non  solo  colla  confisca  dei  beni  dei  rilormati,  ere- 
tici 0  fuggiaschi,  ma  anche  con  estorsioni  e  angherie  d'ogni 
genere  a  danno  di  quei  disgraziati,  cui  le  promesse  o  le  minacce 
avevano  indotti  ad  abiurare.  È  naturale  che  tali  arti  venissero 
adoperate  di  preferenza  nei  paesi  situati  fuori  delle  Valli,  e  quindi 
maggiormente  esposti  alle  rapine  del  Giacomello  e  del  Corbis,  i 
quali  ritiratisi  in  ultimo  nell'Abbadia  di  Pinerolo,  sguinzagliavano 
di  lì  le  loro  masnade  che  tornavano  all'ovile  il  più  delle  volte 
cariche  di  bottino  e  conducendo  seco  vari  prigionieri. 

Il  comune  di  Bibiana  fu  tra  gli  altri  uno  di  quelli  esposti  alle 
loro  visite;  ivi  pare  si  trovasse  da  tempo  antico  un  convento  di 
frati  serviti  (2),  ai  quali  si  unirono  altri  monaci  inviati  a  ritrarre 
colle  loro  prediche  gli  abitanti  dalla  religione  riformata.  Come 
si  vedrà  in  seguito,  costoro  avevano  preso  alloggio  in  casa  d'un 
certo  Bertino  Falco,  e  fra  essi  viene  ricordato  un  fra  Vinceiitio 
dell'ordine  di  S.  Domenico,  il  quale  pare  molto  si  adoperasse  per 
la  conversione  degli  eretici.  Lo  stesso  Possevino,  commendatore 
di  Possano,  onorò  quel  borgo  d'una  sua  visita,  prima  di  recarsi 
alla  confereuza  di  S.  Giovanni,  che  ebbe  quell'esito  che  si  sa  (3), 
e  l'inquisitore  Giacomello,  il  quale  dall'Abbadia  di  Santa  Maria, 
andava  facendo  frequenti  visite  nei  dintorni,  vi  si  dovette  lui 
pure  recare  più  d'  una  volta.  Inquanto  alla  popolazione ,  non 
sappiamo  se  fosse  in  maggioranza  cattolica;  quel  che  è  certo  si 
è  che  molti  fra  i  più  ragguardevoli  cittadini  avevano  aderito 


(1)  ailles.  Histoire  ecclésiastique  des  Eglises  Vaudoises.  F'igiierol,  Clnantnre  et  Masca- 
relli,  1881,  t.  I,  pag.  115-296;  -  Horeivjo,  Memorie  Historiclie,  Toriir,,  p'  r  pli  H.  H.  di  Gi.j. 
Oomenico  Tarino,  lfti9.  pag.  39-60. 

(2)  Korengo,  pag.  127. 

(3)  Gilles,  pag.  170-71  ;  cfr.  Rorengo,  pag.  45-46,  che  narra  i  fatti  alquanto  diversamente. 
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alle  nuove  dottrine  (1),  a  cui  si  serbarono  fedeli,  malgrado  le 
persecuzioni;  altri  invece,  più  timidi  o  mene  persuasi,  dopo  aver 
fre(iuentato  per  qualche  tempo  il  culto  valdese,  non  appena  fu 
promulgato  l'editto  di  Emanuele  Filiberto,  si  sottomisero,  dichia- 
rando ai  predicatori  ch'essi  erano  pronti  a  tornare  alla  messa, 
dove  infatti  si  recarono,  sperando  forse  di  sfuggire  così  alle  noie 
e  al  disonore  d'  una  formale  abiura.  Ma  pare  non  la  pensasse 
cosi  il  Oiacomeilo,  il  quale  vedeva  in  queste  conversioni  un'ot- 
tima occasione  per  far  guadagni,  onde  dopo  averli  tenuti  a  bada 
per  qualche  tempo,  fece  imprigionare  gli  uni,  molestare  gli  altri 
in  vari  modi,  finché  non  fu  riuscito  nel  suo  intento.  Sembra 
però  che  questi  sciagurati  non  si  siano  rassegnati  così  facilmente 
ad  un  trattamento  simile,  onde  reclamarono  presso  alle  autorità 
ducali,  e  le  loro  lagnanze,  che  ora  vedono  la  luce  per  la  prima 
volta  dopo  più  di  tre  secoli,  ci  vennero  conservate  in  alcune  testi- 
monianze, di  cui  molte  forse  andarono  perdute.  Le  tre  che  mi  fu 
dato  di  ritrovare  e  che  si  conservano  manoscritte  negli  Archivi 
dei  Conti  di  Liiserna  (2),  vennero  fatte  (}agli  abitanti  di  Bibiana, 
Andrea  Audrito,  Paulo  delli  Pauli  e  tìiov.  Andrea  Barberis,  nelle 
mani  dello  scudiero  Provana,  probabilmente  lo  stesso  di  quel 
Paris  Provana,  ufficiale  generale  di  giustizia,  e  compagno  del 
Giacomello  e  del  Corbis  (;•!)  ;  il  che  farebbe  supporre  che  i  sud- 
detti Commissari  non  procedessero  sempre  d'  accordo  in  quella 
loro  inquisizione,  e  che  il  più  rapace,  il  quale  estorceva,  all'in- 
saputa dei  colleghi,  denaro  ai  nuovi  convertiti,  fosse  per  l'ap- 
punto il  Giacomello. 

I  tre  documenti  in  questione  portano  la  data  del  20  aprile  15(31, 
e  formano  un  fascicolo  assai  ben  conservato.  Le  due  prime  testi- 
monianze sono  scritte  con  carattere  molto  nitido,  della  stessa 
mano,  la  terza  invece  è  molto  meno  intelligibile;  però  esse  ap- 
partengono indubbiamente  al  secolo  XVP  e  devono  essere  originali. 
Non  sappiamo  in  quale  conto  siano  state  tenute,  se  cioè  abbiano 
attirato  al  Giacomello  una  punizione  o  almeno  qualche  parola  di 
biasimo,  oppure  se  siano  state  messe  a  doiinire  negli  Archivi, 
insieme  con  tante  altre;  anzi  è  pi-ohahile  che  l;i  cosa  sia  andata 
nel  secondo  modo,  perchè  gli  storici  \'aldesi  non  ne  parlano 
punto;  esse  però  ci  rivelano  una  volta  di  più  V in(joi'di(jia  nhut- 

(1)  (Mlles,  iMg  rr2-'i;t  (•  /«as-tim. 

(2)  T.  93,  l-V.li.  .illPsl.ili,  ()o,le,<U-ria  e  segretoria. 
13)  Gilles,  pa-.  174  .  Roi  eni.'o,  pay.  40 
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(ante  ()i  quegli  ecclesiii.stici  n  laici,  [ler  cui  la  conversidiK'  (le;:li 
eretici  altro  non  era  che  un  jirete.sto  per  arricchirvi  (1  ),  e  ci 
mostrano  come  spesso  i  duchi  di  Savoia,  lun;ii  (lalTapiirovare 
incondizionatamente  l'opera  dei  loro  inviati,  l'ignorassero  del 
tutto  e  dovessero  finire  pei'  .sconfessarli. 
Ecco  ora  nella  loro  integrità  i  Ire  documenti  accennati: 

lâ<;i        ojiri'c.  InforinaziOiii'  ili  alrir,)i  lì^'ìfii  rh.  rnicri'Uo 

Del  (dììlu   lòdi  ci  iiUì   i^i>  ili  npi  Vlc  ]n'r  i'  ^t'r°  .sci'i/,'>'f> 
PrOCi'ilii  ò'i  la'  pi'OCCiÌHlu  alle  iV /O/  nxtl /Onc  jirirsrji/c. 

Johaniit'  .\ndrea  Audritto  di  huliiana  ex.uninalo  -ii\ivn  il  con- 
tenuto di  detla  commissione  a  lui  declarata  con  suo  ;juraniento 
ha  deponuto  Che  per  vigore  deìli  coinandameiiti  Idlti  da  parte 
soa  alle^'  e-^o  teste  qual  per  auanti  era  stati"  a  oMire  delle 
firediche  delli  aiinisti'i  volendo  obedire  par  trattaln  di  (.m.  Aiiii-deo 
Audiito  fece  concordio  con  frate  \'inctntio  del  miiIìuh  .li  vaiicto 
domenica  che  lo  facesse  admeltere  alla  abiiu  atiniiH  ilnr  jl  ■  fi  ate 
thduia  .Jacomello  Imjuisitore  et  non  fu  nrdiup  che  11  vnli-N^HU,) 
adiiieleie  saluo  che  jia^ias.-e  al  In(iui.sit(U-e  iliece  -cu  li  el  i-^soievte 
diceua  che  era  apai'echialo  di  ohedire  ma  non  \(»leua  panari-  al- 
cuna co-a  ma  più  presti)  ah<eiilare  pura  in  line  litio  <.i  •  Amedeo 
rev  dvc  con  detti  fratti  che  e>-.)  te^te  pacasse  sei  xciidi  l-;t  r^s^l 
esso  levte  dette  detti  sei  scudi  a  Amedeo  il  (|uall.'  -ili  ;■  ■!('■ 

a  detli  fratti  corno  lui  gli  ha  poi  riferto  et  iucnnl in^  iit-'  iii-lli 
traili  \'incentio  et  thomaso  andorono  domandar.-  cvsn  di'p.iiM'Ule 
\ìì  ca^a  di  herlino  falcilo  dov,-  erano  allogiati  l-;i  ini  diiln  fi.-ite 
Xiijceiilio  «lisse  a  esso  l'-^le  sette  voi  che  auelte  l'altn  (|Uello 
pie-Miite  alili  Inquisifor*'  Ki>pi;se  esso  teste  cdie  era  lui  l-:i  esso 
fratte  t;li  disse  hauette  fallo  heiie,  ma  guai  dal  iue  di  dii  altro  ad 
alcuna  [(er-^ona  di  questa  ni  gli  fe->er'i  l  ire  di-U  t  iliiiii-al iom? 
Kt  (lueslo  he  che  divse  >aper>' 

Ile  di  etia  di  anni  \inti  -  i'..i  et  exercita  li  mo  iie::.itii  et  ^i  (• 
sntln-erilto 

.lo  .AxNDREA  AUDltUO 

i'.iul"  dell!  pauii  'Il  Iniliiana  .-xaiiiinat.i  -epi  a  h  e^iileiiut"  di 
della  CHiiiiiii^siuiie  a  .ui  declai  ala  cui  ^iim  un  aai.  iil>'  lia  deposi,, 
tdie  |)er  hauer  esso  teste  nMulo  delle  j'iediche  .tei  iiii;ii-tii  \oi.-iid., 

(1  /  Cir.  lit  i  Unii,  Iti,  <,.  s  ,       il  11,1  •  ;u  ludo  inImi  n,.  .,11.,  m, --,■.„     I  I  >■  ii  .1       |;  .1,..,, 


obeilii'e  alli  oriliin  di  >.ia  altezza  .-^i  presentò  circa  le  feste  di  tutti 
li  ^aiicti  [iriixiiue  i)a>>>ati  nel  coiiuenti)  di  lucerna  dinanzi  il  R^^ 
Imiiiisitoi-e  (Vate  thuma  .lacomello  nelle  mane  del  cui  si  offeriua 
a  abiurare  non  el  volse  adnieter  abenche  fosse  richiesto  dal  Mag^^ 
gr  ciò  (TÌacoiuo  delli  niaiit'redi  delli  et  conti  di  lucerna  et 
vallf^  et  dal  K^"  frate  (ieurgio  del  ordine  de  serui  predicatore  di 
luc»jriia  Inceinlo  cbe  ikih  haueua  iui  il  suo  secretnrio  Niente  di 
meno  perseuerando  e»o  deponente  di  andar  nelli  dimiii  uffici  puoco 
apresso  natalle  e>-o  deponente  fu  fatto  per  parte  del  >.udetto  In- 
((uisit'ire  prigione  per  geor^rio  richa  archiero  et  heriiardo  castel- 
lano nuntio  del  oiìicio  di  hubiana  in  ca^a  >.>a  nella  quale  infirmo 
da  febee  nel  letto  iaceua  dalla  ([ualle  per  f^s>i  fu  iiieiiat(»  et  iin- 
pregionafo  nella  abbadia  di  pinerolio  doue  e  ^talo  uno  mesclo  e 
inezo  circa  Dalla  qualle  prigione  non  ha  poduto  reuscire  per  niezo 
di  segurta  sino  a  tanto  habhi  pagato  per  mane  di  michaele 
agl.iudo  et  anthoiiio  vernone  al  soprascritto  lii([ulsitore  >cudi  noue 
li  qualli  hano  i-xborsato  nelle  mani  di-1  >ecietario  del  sudetto 
[ni|uisitore  del  cui  nome  non  si  ricorda.  Kt  ^cudi  di^-ce  olio  al 
No'"-'  dio  michaele  botallo  manegiatore  della  -udetta  abballa  et  >cudi 
(juatro  al  R°  frate  Viiiceiitio  del  oriliiie  di  sancto  doni/"  predica- 
tore de  bubiana  exboi'sati  per  li  soprascritti  nelle  mani  ili  bel  lino 
falcilo  oltra  il  ctie  essendo  esso  in  [jrigioiie  nella  sudetta  abballa 
an'Io  a  soa  casa  uno  giorno  del  qualle  non  si  ricorda  il  sr  aduo- 
cato  fiscale  nomiiiato  .luveiiale  paxerio  et  ni'"  uiafredo  de  bigla- 
toribus  di  [-uceiiia  coii  [iieseiiha  ili  liartholomeo  b(dla  et 
francisco  cottal  i  uno  di  liuhi.iiia  et  molti  altri  et  iui  trouato 
l'uscio  di  (letta  ca>a  serrato  lo  metirono  abaso  et  intrati 
roni[iirono  dei  coffani  di  esso  deponente  dalli  ijualli  exporlorono 
quel  che  dentro  gl'era  et  ancora  gl'hano  pigiato  nella  i)agla  ilei 
letto  in  essa  casa  existente  una  soa  borsa  nella  qualle  gl'era  scudi 
(juatro  d'oro  et  testoni  cinque  Da  poi  gl'hano  tolto  a  lucerna  iloi 
coflani  pieni  di  robba  et  alcuni  sacbi  di  farina  Et  il  frate  di 
bubiana  predicatore  non  satio  di  hauer  habiuto  da  esso  deponente 
li  soprascritti  scudi  (|ualro  ricerca  ancor  di  reimprigionarlo  Ht 
questo  he  quello... 

Ile  di  età  di  anni  vinti  otto  et  exercita  li  soi  negotii  e  >i  he 
sottoscritto 

l'ALI.O  DE  PAULE 

.lohanne  Andrea  Haiberis  ili  bubiana  slato  examin.ito  s,,|,ia 
il  contenuto  ile  la  commissione  a  lui  declarata  cum  suo  lui  aineiilo 


8 


ha  deponuto  esser  vero  cbe  essendo  facta  la  restitutione  de  li 
paesi  a  sua  altezza  venuto  a  notitia  di  esso  deponente  che  sua 
alteza  hauia  ordinato  et  facta  prohibitioiie  ad  ogni  persona  che 
non  andassono  più  oldire  le  prediche  de  li  ministri  le  quale  per 
auanti  alcuna  volta  esso  deponente  andaua  oldire  e  inteso  dicto 
ordine  come  bono  subdito  e  seruo  (?)  affetionatissimo  di  sua  al- 
teza a  cessato  di  andarle  e  a  obedito  (anzi  de  più  ha  frequentato 
le  messe  et  altri  offlcii)  e  cossi  continuando  a  de  poi  per  predica- 
tori deputati  e  ancora  per  il  Ro  comendator  di  saiicto  anthonio 
di  Tossano  facto  in  la  parrochia  di  bubiana  sopra  il  facto  delle 
heresie  luterane,  in  le  quali  monitioni  prumeteuano  che  li  obe- 
dienti  sariano  preseruati  da  molestia  ne  di  persona  ne  di  beni 
ne  mai  in  loro  monitione  hauo  dato  ad  intendere  che  bisognava 
abiurare  Et  che  perseuerando  esso  deponente  in  la  obedienza  de 
li  ordini  di  sua  alteza  e  ancora  de  la  chiesa:  Da  poi  la  venuta  di 
fratre  Vincenlio  del  oriiine  di  san  dominico  mandato  predicar  in 
bubiana  esso  deponente  ragionando  di  ciò  con  dicto  predicatore  esso 
predicatore  gli  disse  che  hauia  fato  bene  di  obedir  ma  que.sto 
non  bastaua  che  biso^nauano  abiurare  alti  imenti  che  saria  facto 
prigione  et  che  era  nela  lista  \  et  esso  deponente  volendo  meglo 
chiarirsi  di  questo  andò  a  sauilliano  per  ritrouar  il  padi-e  R'^°  Ja- 
comello  Inquisitore  il  qual  ritrouò  in  lo  conuento  di  sancto  dom.co 
di  Sauilliano  al  quale  narro  il  facto  suo  Et  esso  inquisitore  gli 
rispose  che  hauia  l'aclo  bene  di  obedire  e  ancor  di  venir  da  lui 
per  ciò  che  era  già  nela  lista  e  saria  stato  facto  prigione  perche 
bisogiiaua  e  la  mente  di  sua  alteza  hera  che  ogniuno  che  fusse 
stato  a  le  prediche  de  ministri  abiurasse  Et  alora  esso  deponente 
gli  rispose  che  lui  volia  in  ogni  cossa  obedire  e  se  era  expediente 
far  tal  abiuratione  che  era  iui  aparechiato  e  venuto  solamente 
per  tal  cosa  Et  alora  esso  inquisitore  gli  disse  per  adeso  non  fa- 
remo una  abiuratione  perche  voglo  di  voi  personalmente  ragio- 
nare Culi  sua  alteza  Et  gli  fece  una  pateiile  e  fede  che  atesa  sua 
obedentia  non  fus>e  imprigionato  Et  che  si  douesse  a  presentare 
quando  saria  domamiato  Et  poi  ritrouando  uno  altro  giorno  esso 
deponente  e  so  beinardiuo  di  alniena  (?)  in  ^■illafrancha  ambi 
doi  M  offerseno  di  adempire  ciò  che  era  expediente  Et  lui  gli 
disse  che  aspett.i>seiio  una  altra  volta  doue  e  quandu  sariano 
domandati  Et  infra  pochi  giorni  ajireso  esso  inquisitore  da 
piiierolio  gli  scrisse  una  lettera  missina  in  bubiana  la  qual 
dicto  frate  Vincentio  predicatore  dite  (rfiedc)  a  esso  deponente  che 
(jouesse  andare  m  pinerolio  da  lui  Et  incontinente  di  compagnia 
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di  (ietto  frate  predicatore  andò  in  pineroiio  e  con  loro  ancora 
andò  glaudio  moreschi  de  bubiana  Et  in  lo  conuento  di  pinarolio 
di  san  dc^m.co  ritrouarono  deto  inquisitore  Et  parlato  che  hebero 
con  lui  esso  inquisitore  disse  a  esso  deponente  particularmente 
che  voliua  andar  a  monchalier  da  sua  alteza,  e  se  esso  teste 
voliua  andar  con  lui  che  parlarla  del  facto  suo  a  sua  alteza  Al- 
tramente se  gli  cascaua  male  non  lo  imputasse  a  lui  Et  alora 
esso  deponente  disse  che  volentera  andarla  se  era  expediente  a 
parlar  con  sua  alteza,  pur  per  hauer  sua  consorte  amalata  e 
hauia  inteso  che  doueuano  venir  soldati  logiar  in  bubiana  non 
gli  hera  a  proposito  alora  di  andare  a  Monchalien  pregandolo 
che  lui  excusasse  se  pur  bisugnaua  conferire  a  sua  alteza  Et 
alora  gli  rispose  che  guardarla  di  excusare,  Et  così  ritornarono 
a  bubiana.  Et  circha  il  principio  di  nouembre  proximo  passato 
uno  giorno  del  quale  non  si  ricoi"da  l'itrouandosi  esso  do  R'^°  in- 
quisitore in  bubiana  doue  faceua  abiurare  assai  persone  in  la 
chiesa  de  la  nuntiata  esso  deponente  gli  andò  a  parlare  del  ne- 
gotio  Et  esso  inquisitore  gli  disse  Io  ho  excusato  con  sua  alteza 
per  voi  Et  admet(owo)  vostra  abiuradone,  qual  non  si  farà  saluo 
honestamente  in  la  camera.  Et  non  con  li  altri  ad  maior  honests. 
Il  che  accepté  esso  do  Et  ditto  inquisitore  disse  che  gli  era  dele 
fatighe  e  che  bisognaua  far  uno  tasso  sopra  quelli  di  bubiana 
per  ciò  che  non  lo  hauiano  mandato  domandar  più  presto  corno 
gli  era  stato  dicto  per  frate  Vincentio  predicatore  Et  esso  teste 
gli  disse  non  saria  i-agioneuole  che  lui  per  esser  stato  obediente 
corno  sapeua  che  fusse  taxato  in  cossa  alcuna  Et  lui  rispose  guar- 
daremo  di  fare  al  meglo.  Il  seguente  giorno  in  casa  «li  bei  tino 
falcho  doue  alogiauano  dicti  frati  in  una  camera  fece  la  abiura- 
tione  soa  Et  auanti  che  la  volesse  fare  si  daua  da  intendere  di 
far  il  tasso.  Et  ciò  considerando  esso  teste  pose  in  mano  nna 
dobla  di  oro  del  re  di  francia  Et  confortando  dicto  fra  Vincentio 
che  parlasse  a  lo  inquisitore  che  non  nietes>e  esso  te>te  in  la 
taxa  per  sua  obedientia  e  gli  dete  dieta  dobla  che  la  (ias>,e  alo 
inquisitore  per  sue  fatighe  benché  lui  non  gli  hauesse  dato  dc- 
casione  di  fatigha,  et  non  lo  melesse  in  dicty  taxa,  e  un  ii'icho 
apresso  dicto  predicatore  gli  disse  ho  parlalo  con  lo  inq''*?  e  udi 
ho  dato  il  presente  et  dice  che  fai  a  di  sorta  di  contentarti  e  in- 
continente lo  a(imisse  a  la  abiuiatioiie.  Infra  pochi  giorni  (iicto 
fra  Vincentio  gli  nuntio  che  era  stato  forza  che  tassassero  esso 
teste  a  dieci  scudi  al  qual  rispose  che  gli  faceuano  torto  per 
esser  obediente. 


IO 


Et  quaiiilo  il  .l'IiMoato  pa^seriu  sono  venuti  ess-'iiuir  'lieta 
taxa  (lomaiulauaiio  a  esso  teste  scmli  cento  et  ne  ha  pajjat"  he 
deposto  nelle  inani  ili  niesser  ambrosio  vicetes"iario  S.  XI  g. 
mi  tra  tanto  >i  ha  auulo  ricorso  da  sua  altezii  qual  ha  dichia- 
i-ato  non  essf-r  >u  i  mente  [ji-rceiiisse  dicti  taxi.  Et  ciò  h^  che 
dice  ^aper  h  -i  he  -nto>cri|ito. 

coi  ho  df'i.osto     script  )  io  lo.  Andrea  Barheris 

Le  -^opiascrit t.'  inforiiiaii'iiie  ho  receputi-  dil  mandato  dil  pre- 
l'ato     scuili.-i     h>  s,,tr..>i_iiar.i 

\  . 

In  -t'LiUito  ,1  .(ii-'sh.  .l,-inivi/i.iiii  trova-i,  uii  IhlMio  stac- 

cato, lina  att.'.>t../iM;,r  liriuata  .lacomelli  dada  unaln  insulta  che 
un  ct  i  to  Antodi.,  Siili, imli  i;'),  uià  detenuto  nel  [uilazzo  al)baziale, 
ha  |.a:^ato  a  (<io\.  Mieli.  !>•  Botallo  ricevitore  d^^l  lietto  palazzo, 
la  somma  di  scudi  !'.>  pei'  le  spese  sostenute  ihil  >u.ldett.>  iii([iii- 
sitore  L;enerale  il),  il  cht-,  --h  udii  altro,  piova  che  i  liv-  iiulivi- 
dui  \ednti  più  voj.ra,  non  dovettero  essere  i  >o|i  a  la_Miarsi  dnlle 
male  ai-ti  addpi-r.itH  .i,it  i-iacomello,  non  solo  contro  i  Valdesi, 
ma  anch."  a  damin  di  roloio  che  do[)o  (jualche  tempo  erano  tor- 
nati in  Liieiiilio  ali  i  <diic-a  di  llon;a. 

l'iEtllO  HlVOlRE. 


Relèvement  (ìioinenlaiié  et  extinction  des  Eolises  Mm 

dans  le  Val  Pragela 

(d'apró3  dea  Documenta  inôdlts) 


[/histoire  drs  |;^|;.  ■<  \  audoi<es  de  la  Vallee  dn  j-ragela  a  él.' 
raconti'e  pour  la  p^'uiière  lois  par  Alexis  Miiston  ijui  a  coii>acr-- 
plusieurs  chaidti'es  de  son  errami  ouvrage  aux  vici-Nituiies  ,\h  c-es 
Ci  nimuiiautes  dont  i'^ri^ine  se  confond  sans  aucun  dont'-  avec 
celle-,  lies  Vaudois  des  Vallées  de  Luserne  et  de  .--^ainl-Martin. 

Il;-'  ■iil.r  .  grii.-Hi,il>-     ■  I      .  I  iil...|  Mis  'Itlui  i  i  pp.irtiei)-  ..I  -     .1  \V1" 
12:  l.l-r.i.  l  .|.'-   \l|i.  v   l'.ii- <    M, IP   Ihirl..,x.  I<.M,  l..m.-  111,  pi.v  ;a--.iil. 
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mai-  ijiii  iii.iiiis  lavorisées  que  Ci-ih^^-ci  diii'eiil  peu  à  ju'ii  -uo- 
coiiilxH'  à  la  suilti  'le  |ier>eL'uli'i)i.s  C()ii^taiiK^>  et  l  eiiom  i-li-t-- 
.ius<jir"i  leur  eulièr-e  disparitidii.  Si  la  |ireii)ièi'e  iiai-ti<'  'I','  xni 
récit  jusques  vers  le  milieu  du  XVII»  siècle  ilouiie  un  |h  ii  trii|i 
souvent  à  l'auteur  Tdccasiou  de  se  fourvoy  er  dans  des  (iiirre>siiiii> 
à  peu  près  etran^'ères  à  son  sujet  et  se  rapportant  plutôt  a  !"his- 
toir<'  ^ént'rale  de  la  France  à  laijuelle  appartenait  aliir>  li-  \  al 
(^lu.st)n,  si  en  outre  les  fautes  d' impression  ou  autres  v  smit  tidp 
fréquentes,  il  faut  sans  doute  l'atirilmei-  en  pai-lie  au  maïunie  de 
docutuenis  i-elatils  à  cette  i^j/ixine  ;  en  ie\anche  ie-  j.ages  (jiii 
comprenneiil  la  seconde  moitié  ilu  X\'1I'  >iecle  ei  it-s  iieiit" 
premières  aiim'-es  du  siècle  sui  vani ,  se  distiii>iueiit  par  une  a-sez 
grande  exactitude,  et  1"  on  ne  peut  taire  à  moins  ijue  d'adniii  er  la 
sa,i;acit''  de  l'historien,  qui  a  su  en  pui-ant  ii  une  loule  de  smirces 
très  souvent  inédites,  nou^  |jre>ciiiei  un  lalilean  au^si  clan  (jue 
fidèle  (les  dernières  années  où  Ton  ait  pu  donner  II'  iìdiu  de 
Vaudoi^  aux  habitants  de  la  Vallee  de  l'iagela.  il  [louria  d.inc 
au  premier  aliord  paraître  inutile  il'ajouler  de  nouveaux  ii'inoi- 
gnaj^es  à  ceux  de  Jacob  Perron  (1)  et  de  lanl  d  aiitres  qui,  à  un 
p(jinl  de  vun  souvent  opposé,  nous  ont  reti-aci'  les  mêmes  laits 
pour  le.>  faire  servir  à  la  glorilication  de  l'église  romaine:  cepen- 
danl.  con)ine  la  disparition  de  toute  une  tradition  leiiu'i' use  con- 
sacri e  par  plusieurs  siècles  d'exi-teiice  a  toujours  quelijue  clio-e 
de  s.ii^uliei-,  ii  e-l  |ilu-  iiiijiortaiil  (]Li"iiij  puuirail  le  ci'"  led.- 
recueillir  loui  c.'  (ju'nnl  pu  ceni  e  ;ì  ce  Mijel  ceii\  ijin  dhi  pu- 
une  part  plu^  ou  luiun-  at  ti\eau\  i'\ »  nenienls  de  cell.-  ij  m|u«  . 
car  «III  V  tioiivei'a  d'alioi''  la  cciilirmal ion  du  lecit  d  wi'-  |.ar 
Muslon,  et  eii-uile  île  l;0UVt-aux  i]eiai|>  cjui  pouiront  tmiiDUls 
servir  à  un  lutur  hi-lorien  «les  l^^li^,--  \audoises. 

\  oici  donc  un  île  ces  tenuii;_Mia je^,  inconnu  jusiiu  ici,  iju'il  m'a 
«  l-'  donne  il.' decoux rir  l'an  pas-',  et  qui  i  a]ipi)rl.' en  [lartie  au 
su.jel  (|ui  jiou-  occupe,  t'est  un  niaïuiscril  cj)  du  format  .l'un  petit 
U;  s  ayant  jiiui  tilie:  Liure  p.'ur  e-ciire  lnut  ce  (jui  c'e.-t 
pa>-.  depuis  l'ann.'.'  mille  sept  cens  li"!-  [17(i:i|  écrit  de  moy 
Jean  pas>et  til.s  à  fianr.iis  ilu  lieu  de-  Uiuels  de  pragela,  lait  le 
V>>  Mar-  (lT(i:;).  i '.^  nis.  (jui  |  .ii  le  .|ev  irace>  ti'o|.  evi.liiile.- 
de     Us.ue  Celjslat:'  qr"  -li  on!   l'i  t  [  iu-ieui  s  geîi.'i  ati.ins,  e-l     'Cl  II 

•  I  !•  ..  • v-...-.  -II  -  - lî,.-:  1.  V...,  M., -•,.„, 

1  .1  iiic  ,,.r.iiKi  icj  iii.ii'.   iin.iir,Mn-.   .1  M    Iv  Ui  l'.i^svl,  .K- 1  îi  ,11-. - 

•   I  .■  1-    i..is  .rav..ii-  |iu  . in.,iii...r  -  iK-  I  un  .le        ,.ii..lr.  s. 
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en  caractères  très  lisibles  malheureusement  à  demi  effaces  çà  et 
là  à  cause  de  la  mauvaise  qualité  de  l'encre  ;  le  récit,  très  dé- 
cousu, est  divisé  jusqu'à  l'année  1711  en  versets  d'inégale  lon- 
gueur formant  presque  toujours  un  tout  à  part  et  n'ayant  bien 
souvent  aucun  rapport  entre  eux.  La  première  partie,  qui  est  de 
beaucoup  la  plus  longue,  est  consacrée  à  peu  près  entièrement 
aux  différentes  escarmouches  qui  eurent  lieu  dans  le  Val  Cluson 
ou  dans  les  Vallées  voisines  entre  les  troupes  du  duc  de  Savoie, 
Victor  Amédée  II  et  celles  de  Louis  XIV,  pendant  la  guerre  de 
la  succession  d'Espagne  qui  dura  jusqu'au  traité  d'Utrecht  (1713). 
L'auteur,  qui  n'est  pas  un  diplomate  ni  un  guerrier,  y  raconte 
les  faits  dont  il  a  été  témoin  ou  qui  sont  parvenus  jusqu'à  lui, 
sans  trop  se  préoccuper  de  leurs  causes  ou  de  leurs  conséquences: 
je  me  trompe,  car  il  doit  se  préoccuper  bien  souvent  de  celles-ci, 
à  cause  des  contributions  incessantes  que  ces  pacifiques  popu- 
lations eurent  à  fournir  successivement  aux  deux  armées  enne- 
mies! Il  a  en  outre  soin  de  mentionner  les  divers  détachements 
envoyés  tantôt  pour  défendre  le  Val  Saint-Martin,  tantôt  pour 
occuper  les  passages  de  la  vallée  de  Pragela,  mais  sans  paraître 
y  rattacher  d'autre  importance  que  celle  qu'y  rattacherait  un 
paysan  arraché  à  chaque  instant  aux  travaux  champêtres,  et 
à  qui  l'on  ordonne  de  se  battre  pour  des  étrangers,  sans  qu'il 
sache  pourquoi;  il  est  même  assez  probable  qu'avec  un  peu  plus 
de  liberté,  il  lui  aurait  été  à  peu  prés  indiffèrent,  ainsi  qu'à  ses 
coreligionnaires,  de  continuer  à  rester  sous  la  domination  fran- 
çaise, quoique  la  cession  de  la  Vallée  à  Victor  Amédée  ait  fait 
allumer  des  feux  de  joie  sur  le  bastion  des  Granges  et  ailleurs 
et  que  l'on  ait  crie  sur  le  passage  du  nouveau  souverain  :«  Vive 
S.  A.  R.  R()\  de  cescille»  (1).  Il  s'occupe  aussi  de  ce  qui  a  pu 
frapper  directement  son  imagination  et  peut-être  porter  dom- 
mau'c  à  ses  intérêts;  c"est  ainsi  qu'il  a  soin  de  noter  les  inon- 
dations ou  les  avalanches  qui  ont  emporté  les  ponts  et  les  mai- 
sons ou  détruit  les  récoltes  que  la  rapacité  des  soldats  avait 
éparuni^es.  Il  lui  arrive  même  de  rapporter  certains  faits  qui 
pourront  nous  faire  sourire  (2),  tels  que  les  ravages  produits 

(1)  A  i.K  17ta.  Cjnim-  I  un  s  ul.  le  auc  de  Savoie  .iv  iit  obtenu  en  vertu  .lu  tiaile  d  i:irechl 
le  titie  de  roi  de  Sieile  .lu  d  dut  erli.iriger  plus  tard  en  171S,  contre  eelui  de  roi  d--  Sar- 
d  i  t-n^  . 

l'i)  \  o-i  ee  nii  il  raconlf  au  liiU.e  verit t  .«  L  année  171ij  il  a  été  UD  eours  di'  lou|r>  ani- 
mez, ee-l  a  dire  des  loup  jiarnux,  et  raènie  ils  ont  mange  |du<ieurs  p' rsonnes,  Pr-  nuè- 
r-  ment  vn  officier  de  guerre  au  delà  du  Col  de  la  fenestie  à  a*  qui   nous  a  ete  dit    il  a 
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par  une  bande  de  loups-garous,  mais  ces  superstitions  n'ont  pas 
lieu  de  nous  étonner,  si  nous  songeons  que  nos  bons  historiens 
Léger  et  Arnaud  n'étaient  pas  plus  avancés  que  lui  à  cet  égard. 
D'ailleurs  notre  écrivain,  qui  était  un  simple  propriétaire  du 
village  des  Rivets,  ne  devait  pas  posséder  une  grande  instruction, 
mais  quoiqu'il  n'ait  jamais  pensé  à  parier  de  lui,  l'impression 
que  fait  sur  nous  la  lecture  de  ces  pages,  tout  autres  qu'élé- 
gantes et  correctes,  est  qu'elles  ont  été  écrites  par  un  honnête 
homme  qui  ne  demanderait  qu'  à  vivre  en  paix  et  qui  dénué 
de  tout  autre  secours,  tourne  avec  angoisse  ses  regards  vers 
Dieu  (1).  Il  est  plus  que  probable  que  Passet,  qui  était  certai- 
nement protestant,  avait  été  obligé  à  l'époque  de  la  révocation 
de  l'Edit  de  Nantes  (22  octobre  1685),  de  renoncer  à  sa  religion 
afin  de  pouvoir  continuer  à  demeurer  dans  son  village,  mais  dès 
que  Victor  Amédée  eut  réussi,  en  1708,  à  faire  passer  sous  sa 
domination  le  Val  Pragela,  en  accordant  à  ses  nouveaux  sujets 
une  liberté  de  conscience  qui  ne  devait  pas  durer  longtemps,  il 
se  hâta,  comme  d'autres  qui  n'avaient  abjuré  qu'en  apparence, 
de  retourner  à  l'église  Vaudoise  :  aussi,  tandis  qu'auparavant  il 
s'est  contenté  de  quelques  allusions  plus  ou  moins  voilées,  telles 
qiie  la  répétition  fréquente  au  bas  des  pages  de  maximes  du 
genre  de  celles-ci  :  «  Faites  bien  vous  le  trouverez  »,  ou  mieux 
encore:  «  quoy  qu'il  en  soit  mon  âme  repose  en  Dieu  »,  dès  cette 
époque  comraence-t-il  à  s'occuper  directement  de  ce  réveil  momen- 
tané, et  il  est  facile  de  voir  de  quel  côté  vont  ses  sympathies. 
Les  passages  qui  suivent  et  qui  constituent  la  partie  la  plus  inté- 
ressante de  ce  mémoire,  serviront  donc  à  nous  faire  connaître 

aussy  mangé  vne  fille  a  iMantoules,  dont  il  à  passé  au  iiuheu  d'un  troupeau  de  brebis,  et 
aussy  une  ;'i  la  balme,  et  plusieurs  autres,  et  estropiés  quelqu'uns,  et  aussy  en  la 
vak-e  de  St.  Martin,  il  en  à  mangé  quelqu'un  et  inòiiie  ils  en  ont  poursuiuy  vn  en 
la  dtc  valée  de  St.  Mn.,  auoc  des  armes  à  feu,  mais  ils  ne  l'unt  pas  peu  ti'ier  auec  les 
armes  à  feu,  mais  ils  (ont)  pris  le  sabre  en  main  et  1  ont  tant  poursuiuy  qu'il  l'ont 
pris  ft  ti'ié,  et  même  o'éloit  vne  femme  qui  etnit  enceinte  d'un  enfant,  et.  en  ce  même 
istant  il  à  été  dit  qu'on  n'a  pris  aussy  vn  dans  le  piemont,  mais  on  l'a  pris  en  vie,  et 
même  il  à  (été)  dit  et  confessé  qn'il  y  en  auoit  40  d'une  tmupe,  A  ce  qui  nous  à  été  (dif), 
I  on  en  à.  pris  7  dans  leurs  maisons  ».  Inutile  de  dire  que  je  laisse  à  d'autres  le  aoin  d'e.xpli- 
quer  un  tel  passage  ! 

(I)  Voy.  par  ex.  (v.  164)  cette  plainte  :  a  O  mon  Dieu  que  des  allarmes  nous  auons  eu 
dans  ce  temps  là  (pendant  tes  guerres  de  l'aiirtée  / 7 /O),  croyant  d'être  tous  ruinez,  comme 
nous  auons  bien  passé  près,  ò  que  chagrin  .i  eu  ce  p.iuvre  pt  upl?  tremblant,  nuit  et  jour, 
cioyant  être  perdus  entendant  les  gaietés  que  1  un  et  l'autre  f.int,  et  les  conquêtes  qui  se 
font,  '"i  nôtre  nieu  exaucez  nous 
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l'état  (i'àme  de  toute  cette  fraction  assez  nombreuse  des  habitants 
du  Val  Cluson,  qui  bien  qu'attachée  à  la  religion  de  ses  ancêtres 
n'eut  pas  le  courage  de  renoncer  à  tout  pour  prendre  le  chemin 
de  l'exil  et  qui,  de  gré  ou  de  force,  se  confondit  peu  à  peu  dans 
le  sein  de  l'église  romaine  (1).  Les  versets  que  je  transcris  ici 
avec  toutes  leurs  fantaisies  orthographiques  ou  autres,  commen- 
cent avec  l'année  170'.»  : 

CXXIV  verset. 

Son  Altesse  Royale  ayant  permis  la  liberté  de  la  conscience 
dans  les  Etats  et  nous  trouvant  présentement  de  ses  sujets  il 
fîit  ordonné  aux  Ministres  des  Valées  de  Luzerne  de  venir  prêcher 
la  parole  de  Dieu  et  l'aire  exercice  de  la  R.  P.  R.  (2)  chacun 
partout  dans  nôtre  valée  de  pragela  an  quoi  à  été  commencé  le 
dt  Exercice  et  la  profession  de  la  d^^  Religion  à  Vseaux  dans 
la  maison  Curiale  qui  à  seruy  de  Temple  le  17"  feurier  1709  au 
quel  la  plus  grande  partie  des  abitants  de  la  d'avalée  ont  quité 
la  R.  R.  (.3)  qu'on  à  fait  profTession  dés  l'année  1085  le  mois  de 
Septembre  qu'il  faliit  professer  par  commandement  du  Roy  de 
france  et  forcez  par  des  caualiers  (4)  ou  autres  troupes  estans 
à  son  seruice  et  cela  à  été  généralement  par  tout  en  france. 

CXXV  verset. 

Le  Ministre  qui  à  prêche  le  premier  à  Vseaux  se  fut  Monsieur 
Renaudin(r))  pasteur  de  l'Eglise  de  la  Com{i/niiU(u)té  de  boby  qui 
print  son  texte  au  y^"^  chapitre  d'Esaye  verset  7«  Et  à  duré  que  le 
dimanche  suivant  dans  la  d'«  Valee  et  tous  ceux  qui  vouloit 
entandre  la  parole  de  Dieu  alloit  après  au  pommarét. 

CXXVI  ver.<et. 

H">-  auril  même  année  Magdelaine  turin  mourût  vefue  de  david 
(rUK't  Chiquet  du  plan  la  quèie  fut  le  5"ie  du  dit  Mois  visitée 
[)ai'  vil  Ministre  des  vai.'es,  et  la  susd'«  par  son  testament  ordonna 


(Il  F'  'iir  niiL'UX  r..rjipr.ii(Jr.  ,  et  pour  compléter  au  ljf>?;om.  Ii's  faits  ia|.|ifirtés  par  Passet 
■Ir.  .M.l^lon.  4M,-,-r..;i 
(•2i  !(■  liLiun  l'I.  I. „. 1,1  i;,.|..rnié>'. 
(3»  H.;li^i..i,  «.MN..,n.-. 

t'ii  ih  ,i-.>i,iÉ  ni,  tiir.-iit,  ..,mini>  Ion  sait.  Instituées  par  Louis  MV  pour  convertir 
les  llu-ii.  n-N. 

'.'i  l'Mil  Hi",  11  u  Imi,  I  oitcui  Ijieii  .-onnu  il  iiiie  relation  Jo  la  Ri-iitif  >  des  Vauilnis,  mil- 
'Ilice.  .I.u,,,al  de  '  Ej'r-''l'tf»i  Ji".  VaudtHS.  eic.  pnl.lie  dans  le  ilutbtitt.  S.  :,,  ISS'.l. 
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que  sv  on  ne  la  puuvuit  eiiterer  au  senienlier  (1)  encien  de  la  Rua 
qu'on  l'enterrât  lians  son  jardin  (2)  Et  comme  on  n'auoit  encore 
aucun  sementier  pour  ceux  de  la  R.  P.  R.  elle  lût  enterrée  dans 
son  jardin  le  8^  du  d^  Mois  (a.  1708). 

CXXX  verset. 

S.  A.  R.  à  eu  l'honneur  de  gagner  la  valée  de  pragela  auec 
force  d'armes,  et  auec  la  valée  d'Oulx,  Cezane  et  la  valée  de 
S*  Martin  et  plusieurs  autres  endrois.  Mais  d'abord  que  les  alliez 
qui  sont  les  Knglois,  les  l)randebourc.s(.{)  i"F;mi)ereur  et  plusieurs 
autres  endrois,  mais  (juand  ils  ont  sceu  que  son  altesse  Royale 
auoit  gagné  tout  ce  pais  du  dauphiné  (4)  ils  ont  envoyé  des 
Embassadeurs  d'olande  à  Turin  pour  établir  la  R.  P.  R.  au  valées 
de  pragela  pour  y  contenter  le  pauvre  peuple  qui  y  gemil  et  qui 
soîipire,  Mais  Dieu  ayant  soin  de  ses  pauvres  enfans,  car  il  voit 
que  nous  sommes  sy  pécheurs  et  sy  blasphémateurs  dans  la  R.  C. 
Mais  I)ieu  jiar  son  S'  Esprit  nous  a  envoyé  le  Chandelier  d'or 
dans  nôtre  vaiee  (o).  Premièrement  l'on  a  commancé  à  prêcher 
à  Vxeaux  (<i)  le  ITefeurier  el  le  25  Le  commencement  à  été  par 
une  Com|iagnie  de  Vaudois  qui  y  sont  en  caitiei-  d'hyver  en 
attendant  quen  ous  les  voyons  en  la  (^om(wMwaiOté  de  pragela  comme 
nous  prétendons  auec  la  volonté  de  Dieu.  L'on  à  defTendii  au 
Maîtres  d'escole  de  'n  en  point  aprendre  les  enfans  à  la  R.  P.  R. 

CXXMII  versel  (IJ  mars). 
L'on  il  (tonne  unire  aux  Ministres  <le  la  ualee  de  Luzerne  pour 
baptiser  trois  enfans  en  la  R.  P.  R.  Il  est  venu  celu\  d'Kngreugne, 
il  est  venu  baptiser  aux  granges  de  pragela  le  13  Mars  toute  la 
Com{unaìaì()[r  est  venu  pour  voii-  le  baptême  et  entendre  la  prière. 
Le  premier  fut  celuy  «lu  duc  qui  est  de  s""  daniel  Relangu(e).  L'on 
à  mis  son  nom  thomas,  et  le  second  est  de  la  Rua  de  s^  daniel 
Lantelme.  L'on  à  mis  son  nom  pierre.  Le  troisième  est  du  vilar 


(1  1  I  .  iiKIl.  le. 

(-1  \.iy^  .1  oe  pi.iiios  1.1  r,  ,„  f.iitp   ;ui.\  OiiiiinJ-CuilMn   Je  l(..r.\  .1  oiifi  v'lir  Icma 

mori-  .l.in.^  h  j.ii.J.M  ,l,>  I.,  i  iiiiillc.  liHiic'.in.  N  8. 

ib)  s  ,1,   i'nfai'iic  i,-ii.'  ,1  ■  Hr.iti.l  I,  Mil  j  1-1  1   I  .lo  Frii.sso  en  17il|. 

(4l  U  ii..iii.ii,n:  ,1.  :,n,.r..pi,-  -eml.lc  .l.->i>:ii  i  ir.  i,,u>  |.>s  ..iio:enb  .ì.>„i.k,k->  A<s*  ll.iu- 
phin-  .lu  V..  iini  i-, 

(;.)  Cil.  la  d.^vl-..-  ,(.  -  \,,„r,,„s  :  ,  L,iN       ol  ii.  1,  „.  l„,s  . 

U''  V.jir  1.-  VM>.-I>  pie,-.-denis        .r  s    n  .,„-  -l.   l,.,.,|il.  b  l.-L.  qu  Usstaax  ,  la  Hua. 

-.NclMtrcs,  P,>u.T,èr.-  ,1.  .<oni  i,-..p  .  .,ani.~  p.,ui  i.c  j- i„  a,  „-.ti-  a  Ir.  préciser  <l»van- 
■ag". 
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d'amont  (?)  de  s""  Jean  Griot,  L'on  a  mis  son  nom  Magdelaine, 
cela  à  été  fait  dans  la  Maison  de  s""  paul  papon  des  granges. 

GXXXIV  verset. 
Les  Cures  sont  alez  à  Turin  pour  détourner;  mais  ils  n'ont 
peu,  le  Curé  de  la  Rua  y  est  allé  le  15  Mars  et  y  est  resté  jus- 
qu'au 23  du  même  mois. 

CXXXVII  verset. 
Plus  le  IS^e  auril  il  est  venu  vn  Ministre  de(i)  pour  faire  vn 
mariage  des  Riuets  qui  est  daniel  Bert  feu  thomas  et  Susanne 
Ouigas  fille  à  Jacques  des  Riuets  qui  est  le  premier  mariage  qui 
à  été  fait  en  la  R.  P.  R.  en_  pragela.  Il  est  aussy  venu  pour 
baptiser  un  enfant  du  puy  de  s""  daniel  Griot  on  à  rais  son  nom 
Jean,  La  ou  il  y  eiit  vne  belle  assemblée  d'hommes,  de  femmes, 
et  petits  enfants,  pour  entendre  la  parole  de  Dieu. 

GXXXXV  verset. 

Le  23™«  du  Mois  de  Juin  les  mignons  (2)  sont  venus  à  Cestriere 
pour  se  faire  donner  des  Vivres  aux  paysans,  Mais  ceux  de  la 
R.  P.  R.  se  sont  assembles  ensemble  pour  leur  aporter  du  pain 
et  du  fromage  et  plusieurs  autres  choses  afin  d'euiter  vn  pillage. 
Mais  ceux  de  la  R.  G.  n'  ont  point  voulu  ouvrir  leur  porte  à 
cause  qu'il  se  disoit  être  bon  catholique  montrant  des  billets  de 
leur  Curé  croyant  de  faire  piller  ceux  de  la  R.  P.  R.  Us  ont  été 
pillez  eux. 

1710  —   CLVI  verset. 

Le  27me  mars  l'on  a  commandé  un  Jeune  dont  toute  la  Com{mu- 
nrtM)té  c'est  assemblée  ensemble  à  la  Souchiere  de  maniere  qu'on 
y  a  lù  plusieurs  chapitres  en  Esaye  et  leu  3  cermons  et  chanté 
plusieurs  spaumes  (3),  et  dit  les  prières  nécessaires  pour  le  jour 
de  jeune,  dont  il  y  auoit  très  belle  assemblée. 

CLVII  verset. 

Le  jour  du  Mois  «l'auril  M-"  Bastie  L'Eue  (4)  pasteur  de 
S'«  Marguerite  nous  est  venu  donner  la  Communion.  11 
est  arriué  le  dimanche  matin,  et  a  prêche  le  iiième  0'"«  du  dit. 


(1)  C  est  à  dire  .lu  Val  Luserne. 
I-2)  soldats  au  service  de  Louis  XIV. 

(3)  PsauiiMS. 

(4)  L'aìnó.  Charlos  Basti.-,  du  St.  Jean,  p;,£teur  .L?  La  Tour  de  !70'-l7i7. 
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et  le  il  à  donné  la  S^e  Communion,  il  y  auoit  plus  de  18 
cents  personnes  ou  environ,  dont  il  a  prêché,  et  fait  vne  belle 
exortation  pour  les  Jeunes  et  pour  les  Vieux,  sur  la  Mort,  et 
sur  la  Vie,  de  manière  qu'il  y  en  auoit  qui  pleuroient  amèrement 
des  belles  exhortations  qu'il  faisoit. 

CLXXII  verset. 

Aussy  tost  que  l'armée  (de  S.  A.  R.)  à  été  du  coté  de  Gazane 
ils  ont  deffandû  aux  ministres  des  valées  de  non  point  venir 
prêcher  dans  nôtre  valée  de  Valcluson  sinon  baptiser  les  enfans 
et  même  ont  deffandû  de  faire  la  prière  après  le  baptême  comme 
de  coutume  et  en  ce  temps  la  le  baron  de  S*  Romy  ayant  eu 
ordre  de  donner  permission  de  passer  et  repasser;  Mais  au  lieu 
de  c'est  élargissement  II  luy  à  donné  les  arrez  à  fenestrelles 
dont  il  y  à  été  environ  de  15  jours  et  après  cela  le  Marquis 
d'Endourne  nous  étant  encore  fauorable  est  allé  à  Turin  pour 
prier  pour  nous,  dont  il  eut  permission  de  laisser  venir  les  pas- 
teurs pour  baptiser  les  enfants  en  nôtre  valée  sans  pouvoir 
prêcher  icy,  faire  des  assemblées  plus  de  quinze  ou  vingt  per- 
sonnes à  la  fois,  dont  cela  à  duré  jusqu'au  

Le  Plumier  mois  de  l'année  1711,  le  mois  de  Janvier  l'on  à 
donné  ordre  à  nos  consuls  de  pragela  de  faire  les  chassis  des 
églises,  voulant  les  faire  faire  aux  Vaudois,  mais  nos  consuls 
n'on  pas  voulîi  les  faire  sans  un  ordre  de  S.  A.  R.  Ils  ont  mis 
le  consul  en  prison  au  fort  de  fenestrelles  en  suite  on  à  député 
Mons""  perron  (1)  Médecin  pour  aller  à  Turin  parler  à  S.  A.  R. 
Il  à  obtenù  de  non  pas  les  faire  dont  ils  ont  été  environ  trois 
sepmaines,  et  le  consul  à  été  en  prison  jusqu'au  retour  de  Mons"" 
perron,  mais  au  bout  du  mois  ils  les  à  falîi  faire  sous  peine  de 
punition. 

Nous  sommes  reliez  tout  en  tout  ne  pouvant  pas  faire  aucune 
grosse  assemblée  que  ce  soit  non  plus  de  dix  ou  i'2  personnes 
tout  au  plus,  L'on  à  pris  pour  ce  suiet  un  homme  par  cartier  la 
ou  les  petites  assemblées  se  faisoit  et  on  les  à  menez  au  fort  de 
fenestrelles  en  prison.  11  y  à  premièrement,  Jean  passet,  (ìrami- 
chel  de  Laual,  Kstienne  Jaime  du  plan,  et  Jean  guiot  des  traver- 
ses et  Daniel  papon  do  l'Aleué,  et  Thomas  passet  de  la  Souchiere, 
et  daniel  jiastre  de  la  Rua,  et  Renjamin  Rioiie  du  puy,  et  plu- 
sieurs, et  autres  com(///nnai«)tez  de  même  plus  Monsieur  perron, 

(U  l'ioh.ililijiiifnt  K-  l  ousin  Je  l'ciion  ;  abjura  plus  lanl. 
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Médecin,  et  leconsulJean  Griot  du  pu\  sont  allez  pour  voir  lesuiet, 
dont  on  à  mis  aussy  le  consul  et  on  les  à  tenus  (|uel(iue  temps 
en  prison  sur  le  suiet  que  Ton  ne  veut  pas  (lue  nous  prions  Dieu 
ny  faire  des  grosses  assemiilL'es.  Comme  j'ay  deia  parlr  cy  deuant 
ils  les  ont  pris  le  'JT'""  du  mois  «le  mars  et  les  oui  tenus  jusqu'au 
du  mois  d'auril. 
En  ce  temps  la  il  à  falò  que  ceux  qui  audit  des  eiil'ans  à  bap- 
tiser allassent  baptiser  au  pomnunvt  ou  à  XiWr  sèche  et  pour 
e[iouser  il  laloit  aussy  y  aller  niali4ri'  toutes  les  eiibuches,  car  il 
y  en  auoit  beaucoup,  et  en  passant  à  feneslrelies  il  laloit  passer 
de  deux  à  deux,  ou  de  trois  a  liois  incuninis  de  peur  d'estre 
arrestez. 

.l'av  obmis  do  mrtre  (!n  son  ran;i  (jue  li-  'i'"*  du  mois  de  7  ^'^ 
nous  sommes  allez  au  prêche  à  Macel,  valée  de  si.  M.  environ 
de  personnes  qui  sont  partis  le  Sameil\  au  soie  le  7>  du  dit  car 
le  dimanche  matin  les  ponds  c'etanl  trouuez  occupez  des  trou[)es 
de  S.  A.  pour  empëcliei-  d'aler  entendi'e  lu  parole  de  Dieu  la  ou 
on  la  dit. 

En  l'année  JTl'» 
'J'out  le  peuple  t-'omit  et  soupire  voyant  les  itei'secul ions  qu'on 
nous  lait  et  les  assaux  qu"on  nous  donne  nous  voulant  détruire 
par  un  moyen  ou  |iar  l'aulre  nous  voulant  |iri\er  de  nos  priuile- 
ges  l'un  aujourd'huy  et  l'autre  demain,  l'rcmierenieiit  on  nous  (a) 
privé  de  toute  sorte  de  charge  ou  ollice  ([uc  nous  s(  aurions  auoir, 
et  en  second  lieu,  on  à  oté  tous  les  {•onsuls  el  conseillers  de 
cette  valée  qui  sont  de  la  K.  I'.  U.  et  on  en  à  mis  de  la  H. 
(;al(di(juo. 

lt(;m  on  à  ilemandé  le  "JU""' .lan\ ier  (ous  les  principaux  de  cette 
valée  de  la  H.  1'.  It.  à  'l'urin  pour  receuoir  \t;s  ordres,  l'iemie- 
[•eiiient  S""  .Icaii  (.uiol  des  tranci  mjs,  et  S'  .leaii  «irioi  du  puy  et 
Mous'  penon  Médecin,  e(  mons'^  lioi  el  de  Iciiesli  elles  Mais  quand 
ils  ont  été  à  Turin  un  leur  à  donné'  les  ariels  Jusqu'au  i'J  fo- 
iiriei'.  Le  \  'i  du  d'  mois  on  les  à  dispcrces  les  vus  d'auec  les 
auti'es,  on  à  eiivo\é  Mons'  perron  à  Aqui,  et  Sr  .lean  (iriot  à 
Verseil  et  c'i'tant  cban;,'é  (I)  on  la  rcnvoM-,  au  bout  d'un  mois 
ou  envii'on,  e(  s'  giiiol  à  liielir,  et  s'  bord  au  mondeu\  vi  auss\ 
s'' 'l'icerant  de  feiiils  .'i  n'ast  ('.')  el  \t'.  IS""  du  dit  mois  on  à  en 
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core  envovu  quérir  M""  friciuet  (1)  on  la  relâché  quelques  jours 
après  et  l-llieniie  .laime  du  Plan,  et  Thomas  passet  des  trauerses, 
et  S""  friquet  on  la  relâché  quelques  jours  après,  et  Estienne  Jainie 
s'ètant  fait  c.  un  la  relâché.  —  quelques  jours  après,  ils  en  ont 
encore  assigné  dix,  il  y  en  à  huit  qui  se  sont  changez  et  ils  les 
ont  (/^envoyez,  et  les  deux  autres  on  les  à  envoyez  à  pignerol,  de 
pignerol  ils  ont  envoyé  Jean  (luiot  maréchal  des  trauerses  à  fru- 
sasc,  et  Jean  Ctraniichel  de  Laual  à  piousasc,  Ils  ont  tous  les 
villes  pour  prison,  Et  y  ont  resté  jusqu'au  mois  d'aoust. 

Item  ceux  qui  sont  restez  aux  Maisons  il  les  ont  aussy  persé- 
cutez extraordinairement  Ils  ont  envoyé  des  soldats  par  les  Mai- 
sons pour  les  faire  rendre  tous  les  jours,  on  a  eu  des  assaux 
épouvantables  dont  ceux  qui  n'estoyent  point  fermes  ce  chan- 
geojent  ensuite  de  cela,  les  soldats  en  ont  mené  trois  à,  fenetrelles 
en  prison  qui  est  Jean  Sarus  de  l'aleué  pour  auoir  fait  dire  la 
prière  dans  vue  chambre  qu'il  tenoit  en  rante  et  Claude  Chalier 
des  Souchieres  basses,  et  pierre  nouvel  du  plan,  pour  auoir  dit 
la  prière  dans  leurs  maisons,  Mais  pierre  nouvel  c'étant  changé 
sitôt  on  la  renvoyé,  et  les  deux  autres  sont  restez  dans  le  <lit 
fort  de  fenestrelles  envirr)n  deux  mois.  Et  puis  on  les  a  renvoyez 


Item  en  l'année  17 IT)  nous  auons  mis  des  Maîtres  d'école  à  la 
coutumée,  ils  ont  temi  l'école  jusqu'au  8">«  Jaiivier  1710  Et  puis 
on  les  à  deffendus  ex[)ressement  de  tenir  l'école  sous  peine  de 
50  ecus  d'or  damande  ;  Et  nos  gens  ont  dressé  vne  Requête  et 
présentée  à  Mons^  l'intand'  île  pignerol,  et  on  la  présentée  à  S. 
M.  et  au  bout  de  quel((ues  jours  après  il  à  envoyé  vn  ministre 
d'état,  avec  le  s''  Intand'  de  pignerol,  et  plusieurs  autres  minis- 
tres d'état  Etoit  le  conte  brecentau  (2)  Il  les  à  envoyé  pour  ex- 
aminer les  règles  du  pays,  et  ont  resté  vn  mois  à  fenestrelles. 

Item  le  iO'^^  feurier  Mons""  petetit  Chatelen  de  fenestrelles  est 
monté  dans  cette  valée  pour  publier  vn  ordre  de  Mons''  le  conte 
brecentau  qui  est  maitre  {sic)  des  maîtres  d'école  catholiijues 
dans  tous  les  vilages  et  de  non  pas  s'assembler  plus  de  dix  per- 
sonnes ensemble  de  qu'elle  qualité  que  ce  soit  sous  les  [teines 
portées  par  le  d' ordre,  et  depuis  ce  tems  la  on  à  l'ait  beaucoufi 
de  mariages,  ou  à  demandé  (iuelq('«t')  permission  au  gouverneur 
de  fenestrelles  pour  se  pouvoir  assembler  iiour  les  festins  comme 
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étoit  la  coutûme  du  pays.  Ils  lont  donnée  à  quelques  vns  et  puis 
on  à  deflendu  de  rechef. 

Item  le  ll'noauril  1717  grande  quantité  de  peuple  sont  allez 
au  pommaret  pour  prier  Dieu  et  prendre  la  Sainte  Sene  du  Sei- 
gneur, mais  le  dit  jour  grande  confusion  y  est  arriué,  car  le 
Ministre  recîit  un  ordre  du  conseil  de  pignerol,  pour  ne  receuoir 
aucun  étranger,  qui  que  ce  soit  ors  de  ceux  de  son  église  sous 
les  peines  portées  par  le  d' ordre,  et  au  même  instant  nous  nous 
sommes  encouragez  et  sommes  montez  à  ville  sèche,  valée  de 
S'  Martin,  et  la  nous  y  avons  entendu  la  parole  de  Dieu,  et 
auons  été  grandement  satisfaits  et  consolez,  et  depuis  lors  il 
nous  à  falù  aller  à  ville  sèche,  ou  S'  Germain  où  à  pramol,  pour 
faire  exercice  de  la  R.  P.  R.  Et  n'a  duré  le  dit  exercice  que 
deux  années,  et  puis  on  à  fait  la  même  deffence  qu'on  à  fait  au 
pommaret. 

En  r  année  1730  le  mois  de  feurier  il  est  venu  vne  mission  à 
Vxeaux  et  à  pourrières  et  puis  sont  montez  en  pragela  à  la 
Rua  et  ont  commencé  la  mission  le  premier  dimanche  de  carême, 
et  on  à  amené  des  soldats  pour  faire  aller  les  Religionneres  à 
la  Messe,  de  maniere  que  plusieurs  sont  allez  à  la  Messe  plu- 
sieurs autres  sont  sortis  du  pays  et  ont  vendu  leurs  biens,  meu- 
bles et  bestiaux  et  puis  s'en  sont  allez. 

Telles  sont  les  dernières  paroles  de  notre  ms.  qui  puissent 
nous  intéresser  et  qui  ne  font  que  confirmer  ce  que  nous  savions 
di\j;i,  c'est-à-dire  qu'à  la  suite  des  instructions  au  Sénat  de  Pi- 
gnerol (1),  promulguées  par  Victor  Amédée,  les  familles  protes- 
tantes qui  avaient  résisté  jusqu'alors  aux  assauts  multipliés  des 
soldats  et  des  missionnaires,  furent  obligées  de  s'expatrier  ou 
d'abjurer,  et  cette  fois  d'une  manière  définitive.  Il  est  plus  que 
probable  que  Passet  fut  au  nombre  de  ces  derniers  et  qu'il  mou- 
rut, converti  ou  non,  dans  la  religion  romaine  oii  il  fit  baptiser 
son  nis(2).  Mais  soit  qu'il  eût  peur  de  confier  désormais  même  au 
papier  ses  sentiments  les  plus  secrets,  soit  que  tant  de  tracas- 
series l'eussent  accablé  avant  le  temps,  ses  mémoires  deviennent 
depuis  cette  époque  toujours  fragmentaires,  et  les  seuls  faits  de 

(1)  20  juin  1730. 

(2)  <  Par  la  grâce  de  Dieu  il  m'est  no  mon  fils  Jean  le  treize  noUembre  l'an  mit  Bepi 
cens  quarante  trois,  il  à  été  baptisé  à  la  Rua,  Le  sieur  antoinc  Honzon  tree  digne  prêtre 
et  curé  la  baptisé  le  quatorze  »  (compte-rendu  de  l'année  1743) 
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quelque  importance,  dont  il  nous  parle  encore  avant  d'interrom- 
pre brusquement  sa  tâche  (1),  sont  une  grande  inondation  sur- 
venue en  1728  et  la  guerre  entre  Charles  Emmanuel  III  et  la 
France  qui  fut  terminée  dans  le  val  Gluson  par  la  bataille  de 
l'Assiette  (19  juillet  1747). 

P.  RlVOIRE. 


Liste  de  Vaudoîs  exilés  en  1698  et  1699 

 »-o«œc=—  

Nous  avons  déjà  parlé  dans  le  Bulletin  IX^  (page  4Ge  ,  3^  ali- 
néa), de  ce  magnifique  présent  que  nous  fit  la  Commission  de 
l'histoire  des  Eglises  icallonncs,  par  la  voie  de  son  infatigable 
secrétaire,  Mr  le  Dr.  W.  N.  Du  Rieu,  membre  hon.  de  notre 
Société. 

Ce  registre  doit  être  précieux,  pour  tout  Vaudois,  à  bien  des 
égards;  par  l'abondance  de  noms  qu'il  comprend,  par  la  grande 
quantité  de  famille^  qui  durent,  une  douzaine  d'années  à  peine 
après  le  grand  exil  de  1G86-87,  reprendre  le  chemin  de  la  Suisse 
et  de  l'Allemagne,  exclusivement  à  cause  du  retour  de  Victor- 
Amédée  II  à  l'alliance  de  Louis  XIV,  en  conséquence  du  traité 
conclu  d' abord  en  secret,  en  169G,  entre  Victor  Amédée  et  le 
roi  de  France.  La  plupart  des  familles  vaudoises  d'aujourd'  hui 
du  Val  S.  Martin  ou  du  Val  Luserne,  retrouvant  leurs  propres 
noms  dans  cette  longue  énumération,  auront  aussi  sans  doute, 
dans  cette  étonnante  identité,  la  confirmation  de  ce  que  nous 
savions  du  reste  suffisamment,  c'est  que  les  limites  politiques, 
qui  ont  changé  bien  des  fois  entre  la  France  et  les  terres  de  la 
Maison  de  Savoie,  ne  doivent  nullement  faire  perdre  de  vue  l'o- 
rigine commune  des  habitants  des  diverses  vallées  baignées  par 
le  Pélis,  la  Germanasque,  le  Cluson  etc.,  origine  commune  qu'é- 
tablissent d'autre  part  les  patois  de  ces  mêmes  vallées. 

Quant  aux  détails  des  événements  politiques  qui  amenèrent  cet 


(1)  Les  derniers  mots  contenus  dans  le  ms.  sont  les  «uivanls:  <  d  m  pauvant  faire  da- 
vantage >. 


exode  de  lOOS-Oi),  on  peut  les  trouver  résumés  dans  Al.  Muston, 
Israel  fies  Allies,  T.  HI,  pa<^es  et  suiv.  de  la  nouvelle  édition 
de  i8.S();  —  Monastier,  Ilist,  de  V  Eglise  Vandoise,  tome  II,  p. 
ItiO  et  suiv.;  —  W.  Dieterici,  Die  W'aldenser  u.  s,  w.,  p.  •2*Xî 
et  suiv.;  —  Ch.  U.  Hahn,  Gesc/iichle  der  Waldenser  und  cer- 
irandlcr  Seklev,  [i.  •,'-.'). 

Nous  avons  tàclié  de  rendre  avec  exactitude  la  copie  qui  nous 
a  été  faite  (le  tous  ces  noms,  en  conservant  aussi  les  fautes  d'ortho- 
graphe de  l'orii^ìlaal.  Toutefois,  nous  avions  pulicpris  de  disposer 
ces  centaines  de  familles  par  ordrn  alphaht-liiiutî,  alin  de  faciliter 
les  recherches  de  ceux  qui  [)lus  tard  voudraient  faire  sur  ces  listes 
des  études  jjfénealo^fiques.  Mais  nous  étant  aperçus  ([ue  ce  remanie- 
ment nous  (d)!i;j;eait  ;i  su|)|iriiuer  hieu  des  mots  du  texte,  et  à 
en  introduire  il'aiitres,  nous  avons  renoiici',  (lour  le  moment, 
à  cet  arranj,'em(jnt  al|plialjt'ti(iue,  à  partir  de  la  i)aj,'e 'JT  :  Colonie 
de  Merfelden. 

Pour  ([lie  l'im  distiujiuo  aussitôt  les  familles  U's  unes  des  autres, 
nous  avons  mis  en  aliiu'a  les  noms  de  leurs  chefs. 

/istat  des  fuûiil/es  et  Personnes  de  la  Conununaiité 
(tu  Roure  qui  sont  dons  la  Colonie  </'Arheilgeil 

sous  la  profeetion  de  S.  A.  S.  Monseigneur  le  land- 

yrace  de  Hesseii-Darmstadt. 


Aline  Ayasse  i  I  )  v.'uvo 

(kitheniui  s:i  tillo  !;!  uns 

lacqili'-:  AYA-;si,  e\  ^,1  ti'liililt: 

Jacqiii's  A  Y  \  ->-~i:  liU     -a  h'iniii'; 

Jean  Ay\sse  44 
larijih'^i  -.'Il  fréi.'  :tr> 
l'  itiia^  s, H,  (Ils  17 

liNUl    ^iltl    (ils  I  I 

loan  A\A'^sK  H 
l'uM'i'e  son  li'iM  10 

Man."  sa  ><).;ur 


Pierre  Ay\sse  et  sa  femme 

.Jean  sdii  lìls  I  an 

Marie  Ciiioii  r  sa  belle-soeur 

Marie  sa  lille  17  ans 

Thomas  Atasse  et  sa  femme. 
Sa  mère 

Marie  sa  soeur  -JS 
.leaniu'  sa  soeur  L'O 
David  Hakiiai. 

leaii  S'Hi  (ils  ?() 
Mario  sa  lille  24 
■laques  son  lils  j)^ 


plur  I,  nn 


>1  li/as.s.'  onl  'li  p.irii  ni.ii  ;  elli  --,  nrit  lai-<so  hnii-i 
1111  Jun  vill.i;.'       U  |i:ci..iss.'  .1-  Mas-^el 


Jeanne  sa  fille  15  ans 

David  Bauuai,  et  sa  femme 

Marie   Hauuai,  sa  iicllc- 

soeur  50 

HYançois  lUitriAi.  et  sa  femme 

Marie  sa  lille  Ì4 

Jean  son  fils  11 

Jaques  son  fils  8 

Jeanne  sa  fille  4 

Jacques  Barrai-  et  sa  femme 

Marie  sa  lille  18 

Jeanne  sa  fille  14 

Jaques  Harral  et  sa  femme 

Marie  sa  soeur  2.") 

Jeanne  sa  soeur  20 

Jean  son  frère  18 

Abraham  son  l'rèie  10 

Jean  son  fils  1 

Jacques  Marrai,  30 

Jeanne  sa  soeur  14 

Andri'  son  fils  (5 

Jacques  1Ui!i;ai,  et  sa  lemme 

Jean  son  fils  (i 
Marie  sa  lille 

l'ieri-e  son  lib  4 

Jean  Hakrai.  2.") 
Marie  sa  mère 

Jean  Barrai,  et  sa  lomnie 

Estieniie  son  fils  2ò 

David  son  lils  20 

Jeanne  Barrai,  2r> 

Anne  sa  soeur  2!! 

Jean  vnn  lils  7 

Mai  If  H\Kii  \i  veuve 

Malie  .-a  lille  ,'0 

Jcaiiiif  sa  lilli;  17 

Anii.'  .sa  Mil"-  I  I 

Jacques  son  (ils  ;, 

l'ieii(i  Bm;i;ai 

î'ieiie  Ii\i{KM  2'! 
Maiie  sa  soeur 
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Jean  son  frère  18  ans 

Pierre  Dark  ai,  et  sa  lemme 
Jean  son  (ils  0 
Thomas  son  fièie  20 
Marie  sa  soeui'  :iO 
Anne  sa  soeur  22 

l'iei're  Barrai,  et  sa  femme 
Jean  son  fils  7 
Jacques  son  fils  r> 
Mai'ie  sa  fille  1 

Thomas  Hakkal  et  sa  femme 
Marie  sa  lille  1 

l'iei  i  e  Hkmii  I  et  sa  femme 

.laciiuos  liK.in^KR  et  sa  femme 
Jeanne  sa  fille  2 

Jeanne  Berhei;  veuve 

Jean  son  fils  20 

Maria  Berukk  veuve 

Maria  sa  fille  18 
Jean  son  lils  11? 

Marguerithe  Boit  rei,  24 
Marie  sa  soeur  22 

Marie  Bon.mn  veuve 

Marie  .sa  fille  2Ô 

Pierre  Borkin  (lluiiin^)  et  sa 
fomine 

Marie  sa  lille  18 
Pierre  son  fils  !."> 
Susaiino  sa  lille 

(îatlieriiK'  Hoi  yrEi  veuve 

 Ml  lille  2n 

.....  ,<a  lille  jt, 
....  .sa  fille  Ki 
 sa  .soeiit  'X> 

Aiiiif  Boi'ViN  \euve  de  .Samuel 
<  i.i> 

.\iiiie  (■  \ii>Ki  -Jl 
Mane  sa  sociii  |8 

(^allieiiiic  Caiui  i  veuve 

Cal  hernie  sa  lille  22 
.Samuel  .son  lils  |7 
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Jaques  Charrier  et  sa  femme 
Marie  sa  flUe  15  ans 

Pierre  son  fils  13 
Jeanne  sa  fille  11 

Jean  Charrier  et  sa  femme 
Catherine  sa  fille  23 
Marie  sa  fille  24 
Jean  son  fils  22 
Jeanne  sa  fille  20 
Susanne  sa  fille  18 
Madelaine  sa  fille  16 

Jean  Charrier  et  sa  femme 
Jean  son  fils  24 

Marie  sa  femme 
Jacques  son  fils  18 
Madelaine  sa  fille  16 

Jean  Charrier  et  sa  femme 
Marie  sa  fille  15 
Pierre  son  fils  13 
Jeanne  sa  fille  11 

Marguerithe  Charrier  veuve 
Jeanne  sa  fille  15 
Susanne  sa  fille  10 

Jacques  Chatelan  17 

Pierre  Châtelain  22 

Marie  Chiout  [belle-soeur  de 
Pierre  Ayasse,  voy.  supra] 
Marie  sa  fille  17 

Benjamin  Clément  20 

Pierre  Clément  et  sa  femme 
Samuel  son  fils  6 
Anne  sa  fille  4 
Pierre  son  fils  1 

Pierre  Cordier  et  sa  femme 

Anne  Gauthier  veuve 

Jeanne  Gauthier 

Marie  sa  fille  30 

Madalaine  Gauthier  28 

Thomas  Gauthier 

Jacques  (ìay  et  sa  femme 

Pierre  son  fila  8 


Catherine  Griot  veuve 
Jean  Griot  et  sa  femme 


Marie  sa  fille 

22  ans 

Jeanne  sa  fille 

20 

Anne  sa  fille 

18 

Jean  son  fils 

16 

Abraham,  son  fils 

6 

Jean  Griot  et  sa  femme 

Marie  sa  fille  14 

Jean  son  fils  12 

Jeannon  Griot  et  sa  femme 

Susanne  sa  fille  15 

Jean  son  fils  13 

Madelaine  Griot  veuve 

Marie  sa  fille  22 

Madelaine  sa  fille  10 

Pierre  Griot  et  sa  femme 

Susanne  Griot  40 

David  Héritier  et  sa  femme 

Jean  son  fils  22 

Pierre  son  fils  12 

Pierre  Héritier  et  sa  femme 

Jean  son  fils  24 

Pierre  son  fils  13 

Catherine  sa  fille  22 

Jeanne  sa  fille  18 

Estienne  Jordan  et  sa  femme 

Jean  Jordan  et  sa  femme 

Pierre  son  fils  20 

Michel  son  fils  18 

Jean  Jordan  et  sa  femme 

Jeanne  sa  fille  12 

Jean  son  fils  8 

Pierre  son  fils  6 

Jean  Jordan  Barral 

Jeai.  son  fils  26 

f^ierre  son  fils  24 

Estienne  son  fils  20 

Catherine  sa  fille  19 

Jean  Jordan  Turin  et  sa  femme 

Jean  son  fils  19 
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Pierre  son  fils  17  ans 

Susanne  sa  tille  6 

•Samuel  Jordan  et  sa  feninue 

Pierre  son  tils  20 

Susanne  sa  lille  Iti 

Jeanne  sa  lille  J3 

Magilelaiiie  sa  lille  7 

Antoine  Jouvenal  et  sa  femme 

Abram  Juvenal 

Marie  sa  tìlle  2ô 

Anne  Juvenal  30 

Marie  sa  sœur  24 

Jaques  Juvenal  et  sa  femme 

Pierre  son  fils  20 

Jean  son  fils  17 

Marie  Juvenal  veuve 

Susanne  sa  tille  20 

Jeanne  sa  fille  18 

Margaritlie  sa  fille  15 

Pierre  Juvenal  Daval 

Marie  sa  fille  28 

Pierre  Juvenal  fils  et  sa  femme 

Pierre  son  fils  4 

Jaques  son  fils  2 

La  veuve  de  Pierre  Juvenal 

Jean  son  fils  37 

Eviene  son  fils  30 

Marie  sa  fille  26 

Estieiine  son  fils  22 

Samuel  Juvenal 

Pierre  son  fils  20 

Margiieritlie  sa  fille  18 

Catherine  Leviol  24 

Marie  sa  sœur  20 

Anne  Maiitin  12 

Jeanne  Martin  40 

Madelaine  Pellicnni;  ( /'.  //fj/c/) 
veuve 

Jean  son  fils  22 

Catliei'ino  sa  lilK;  2u 

Mailelaine  sa  lille  Kl 


Jacques  son  fils  1 I  ans 

Jacques  Raviol 

i'ierre  son  fils  25 

Marie  sa  fille  17 

Catherine  sa  fille  15 

Jean  son  fils  13 

Jacques  son  fils  8 

Jean  Reviol  et  sa  femme 

Pierre  son  fils  20 

Jean  Reviol  et  sa  femme 

Jeanne  sa  tille  •  4 

Marie  sa  fille  1 

Jean  Re  viol  20 

Jeanne  Reviol  20 

Catherine  sa  sœur  18 

Pierre  Reviol  et  sa  femme 

Philippe  sa  fille  12 

Jacob  Revior  58 

Jean  Revior  la  Cour  et  sa 
femme 

Marie  sa  fille  3 
Jeannot  Revioii  et  sa  femme 

Estienne  Roux  35 

Catherine  sa  sœur  30 
Jaques  Roux  et  sa  femme 
Marie  Roux  veuve 

Susanne  sa  fille  20 

Anne  sa  fille  18 

Jean  son  fils  1(5 
Marie  Roux  veuve 

Mai'ie  sa  fille  30 

Anne  sa  lille  20 

Mariîueritlie  sa  fille  18 
l'ieri'e  Roux  et  sa  femme 
Sa  mère 

Pierri!  si>ii  tils  6 

.iac(|iics  s()M  (ils  3 
Piciic  Roux 

Jean  son  fils  10 
Pierri!  Rnux  ol  sa  Ilmiuiih 

Mar^rneritlie  sa  tille  IS 
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l'Iorre  .-son  lils  i:! 

Ivslieiiiie  son  lils  I 

Ji'uri  SAi'i'h:  -.'Il 
l-r.iin'ois  'I'ai.mdn  et  sa  l'iiiuiiu- 

....       lille  IC. 

.)ac(|iu;.s  son  lils  14 

.Ican  son  lils  k' 

.Anne  sa  tille  '.• 

l'ierfi'  son  lils 
.latMjnes  'l'Ai. MON  et  sa  lemme 

Mai'ie  sa  lille  N 

,laci|m's  'J'ai, .MON  40 

Malie  sa  so,-ui'  -Is 
•Ican  Tal.mon  et  sa  femme 

Mario  sa  tille  IG 

Jean  son  lils  1^ 
.l<'an  'l'Ai, MON  cl,  sa  I(;mme 

.\nne  sa  somr 

l'iei-re  .son  IVèie 

Marie  .sa  su'ur  1.") 
lean'l'ALMoN  ^i<is  et  sa  temine 

Jean  .son  lils  T) 

Mar^'iiorillie  .sa  lille  1 

.lapines  son  CiiMe  S) 

.lean  'I'm.mon  -jo 

t'atliei'ine  sa  mere 

Marie  .sa  .sumii'  I.s 
Jean  Talmon  et  sa  lemme 

•lean  son  lils 

■lean  'I'm.mon  .MviniNirr  et  sa 

lemme 

Maiii'  sa  lille  :'<> 

lean  son  lils  17 

\niie  sa  tille  I.' 

.leaii  r \l  Mo\  et  .--a  lemme 

.Snsaiine  sa  lielle- sn^nr  Ji'i 

.Imlil  s»  h.'lle-.s.eiu  -1 

.lemme  'I'm.mon  \  (MU  e 

Jeanne  sa  lille  l-> 

.lean  .son  lils  il 


Marie  sa  tille  •!  an.'- 

Mar.:inerii|ie  .>a  tille 
l'ierre  T.m.mon  ei,  ,va  lemme 

l'I. 'i  re  son  nl,^ 

.Marie  sa  lilh'  W 
l'ien  e  '1'  \iMo\  leil  .lean 

•lean  ,-oii  lil.v 

Marie  >a  tille  17 
Anne  .>a  lill..'  I  l 

l'ierre  .s  \\>  I  I 

l'ii'rre  'I'm.mov  et  ,Na  lemme 
l'ieire  .>oii  lils 
lean  son  lils 

t'ai  lii'i  iiM»  sa  ljelle-,su;nr  "J."» 
l'iene  'I'ai.mon  !\1  \ IMIM.T  et  sa 
lemme 

lean  son  lils  Kl 
l'ierre  .-^on  lils  :! 
l-ram-ois  .son  lil.^  I 

l'ierre  Tai.mon  et  .-a  lemme 
l'iene  son  lils  :.'.S 
Sn.saiine  .s,i  Mlle  17 
•laques  >on  lils  i  l 

Thomas  'ì'\kmo\    -ros  et  .sa 
lemme 

Thomas  'J'\iM  iN  ei  s,i  lemme 
l'ierre  son  lils  :; 

Anioine  Twioi, 

.\line  sa  tille  IS 

Ivsiienne  Twioi.  U) 

lai|iie-  Ta \  loi  i-i  -,i  lemme 

lean  To\  et  sa  leinine 
.■Mis:iiine  sa  lille 
Marie  ,sa  lill<-  ls 
le.in  son  lils  |:i 
l'iene  ^o„  (i|s  || 
<'.il,ln'iine  .sa  lill>  .", 

I,:inreni  T"  .  .'i  sa  lemme 

le.in  >on  ii|,s  I.; 
Mane  .<a  Mlle 


'li 


Aline  sa  lilh^  ?  ans     Claiiile  TruiN  et  sa  (emme 

■MaUhienTKASiji  K(/''/-rti.V7^'r-' ).">(•  laques  son  (ils  4  ans 

X  X 

/,'()(>/>'  ile  cof.'v  f/fii  sont   sorti  de    Pionimt  arant 

l\ir(h-i\  ififi  sr/-ri/    /rs  Allii'Z    et    t/ifi   sont  reitiis 

lions  jniiidrc  il'Allt'ynnfine.  (rii  lnnde  et  il' AìIIcìd's. 

.laeipies  A\\s<i',  X\  ans      ("at!i(M'ini>  loCKD.w  vcnve 

KsUrnn.-  son  hrre  l;)  Maii<>  sa  lille  IT)  ans 

lean  1!\i:i;ai,  'X\  .leaii  .Ioi  khw  ;ì5 

leaiine  lU;uiii''.iir;  veuve  lean  Ihvknm.  24 

K'an  [lavili  son  (ils        \  l  Mat  ie .)(  vi:n' ai.  2r> 

l-'i  an.  oise  sa  lille  Ht  l'iei  ie  Maiitin  tO 

Afitoine  son  lils  8  .Imllfli  Hf.vioi.  M) 

Maiie  Mar;,'ueri(e  Ci  loan  !{Evii>i;  21 

Marj^neiite  sa  lille  1  laeipies  ({oiix  L*4 

Mr.  Samuel  ('lf.mknt  e(   sa  l.c  nuinlne  des  personnes  ijui 

femme  cumpusenl  la  l 'nionie  ilii  K«iir«' 

....  sa  lille  IS  —  peisonnes. 


Aljram  (ìav 


X  X 


F.stnt  nn.  jnstc  »frs  l'ninidrs  de  In  Coloiiit"  fit" 
.II^tIV^IcI*"!!  l'i'/'ni/ii'z  nnnd.ois  r.vnminrz  (es  pères  et 
les  mères  eonnne  il  nnns  n  esté  eoin unindé  de  S.  E. 
linnr  l\jiif/c  f^ne  e/mi/ne  eìifnnt  jitninuiit  ((coir. 

Aiitlmine  U\i.ri',  lt\inne  sa  li'iiinie  l'i(M'i'(>  '.I  mois,  leurs  enCans 

Snsanne  .iL'i'e  lie  -'-^  uis      Jean  linux,  ('alliai  itie  sa  femme 

Mai  il'  IS  .If.amie  sa  lille  a^'i'e        -^^î^  .ins 

li-ai   I.">  l'iiM  i"  l!ia;i.K.i;. Jeanne  s.a  fomiiie 

\Miic  1  I.         eiilans  Marie  s.i  lille  'J:'. 

.Ii'aii  l;\M  R.  .Mali.'  -^a  Irmiiii'  Sii<aiiiie  sa  nière  -Jl» 

.lean  l'>  Mii'ln'l  l 'i  i  on.  .le.anii''  (enmie 

Siisaniie  |S  Mi.licl  :\{\ 

Marii'  I  l'I. M  IV  -JS 

.\nloinf  11'  .I.i(|N.-<  -.Xi 


Jean  20,  leurs  enfants 
Kstienne  Piton,  le  tils,  Cliata- 
rine  sa  femme 

Michel  leur  garçon,        3  ans 
Kstien  Piton  f.  Pierre,  Jeanne 
sa  femme 

Jeanne  sa  Hlle  4 

Marie  24 

Jeanne  22,  ses  sœurs 
Anne  Piton  veuve 

Marie  22 

Jeanne  20,  ses  filles 
Marie  Piton  veuve 

Jeanne  sa  fille  20 
Jean  Baral  son  neveu  :^0 
Jean  Jordan,   Marguerite  sa 

femme 

Jean  son  fils  15 
Jannin  Jordan, Jeanne  sa  l'emine 
Jean  1 I 

Marie  7 
Jeanne  8  mois,  leurs  enfants 
La  veuve  de  Piene  Burokr 
Jeanne  20 
l'i.M-re  18 
Jean  10 
Laiirens  14,  ses  enfaiis 
Pierre  HRitoKu,   Sus:uine  sa 
femme 

iMari(!  la  mèr<; 

Jeanne  28 

Mag.lelene  23,  ses  lille.-- 

Susanne  Hakal  veuw 

Jean  2'.t 
Jacques  23 
Kstienne  l'J,  son  enfant 

lîstienne  Barai. 

Kstienne  son  fils  13 

Kstienne  Roux  le  père,  Susanne 
sa  femme 

Susanne  sa  lille  1 1 


Abraham  leur  flls  16 
Jean  Roux,  le  fils,  Marie  sa 
femme 

Jeanne  3 

Jean  2  moi.s,  leurs  enfans 
Kstienne  Roux  fils 

Marie  sa  fille  6 
Michel  Roux,  Magtialene  sa 

femme 

Pierre  26 
Jean  22 
Kstienne  18 
Michel  16 
Jacques  9,  leurs  enfans 

Jean  Montoux 

Marc  et  sa  femme 

Louis  25 

Pierre  20,  ses  frères 

Jean  Balcic  f.  Anthoine,  Marie 
sa  femme 

Anthoine  11 
Jean  6 
Kstienne  2,  leurs  enfans 

David  BKit(iKi; 

Jean  leui'  fils  I  4 

Jacques  Berger  et  sa  femme 
Jeanne  leur  nièce  18 

Pierre  Bonin,  Marie  sa  femme 
Pierre  6 
Marie  3,  leurs  enfans 

La  veuve  de?  Jean  Tai.mon 
Jaques  22 
Piei're  20,  les  enfans 

Jean  Biîrtai.ot,  Susanne  .sa 
femme 

Jean  KJ 
Marie  12 
Susanno  (1,  les  enlims 
Antliiiine  BijRtm.ot,  Anne  .sa 
femme 

Kstienne  Talmo^v  17 
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Jeanne  sa  sœur  20  ans 

.laoques  JuvKNAi-,  Judit  sa 
femme 

Marie  sa  mère 
Jean  Renior  (Revior?),  Anne 
sa  femme 

Jean  9 
Susanne  5 

La  veuve  de  Jean  Brun 

Jean  24 
Pierre  20 
Susanne  14 

Pierre  Brun 

Marie  22 
Jeanne  20 
Pierre  13 
Jaques  1 1 

Susanne  6 
Jean  7  mois,  leurs  enfans 

Jaques  Brun 

Jeanne  sa  femme 

Jaques  Brun  f.  Jacques  22 

Claude  Vinçon 

Marie  28 
Claude  25 
Marie  son  épouse  20 

Michel  Revior 

Estienne  son  fils,  Anne  sa 
femme 

Susanne  sa  tille  8 
Michel  22 
Susanne  20 


Estienne  Brun,  Anne  sa  fem 
Abraham 

Jacques  21,  ses  frères 
Jean  Brun 

Estienne  son  frère 
Jaques  Brun  f.  Paul 
Jaques  Berger  f.  Pierre 

Catharine  sa  sœur 
Jaques  Talmon 

Catherine  sa  mère 
Thomas  Aillaud 
Jaques  Baral  Clapier 
Jaques  Aillaud 
Jeanne  Tron  veuve 
Barthelomé  Bourque 
Estienne  Baral,  Catherine 

femme 

Jaques 

Jean 

Estienne 

Marie  12,  leurs  enfans 
Antoine  Bonin,  Isabeau  sa 
femme 

Jean  leur  garçon 
Jaques  Brun  f.  Pierre 

Pierre  son  frère 

Jeanne  leur  sœur 
Pierre  Roux 

Marie  sa  sœur 
La  veuve  de  Thomas  Ailla 

Thomas 

Jeanne  4,  ses  enfans 


me 

23  ans 

28 
23 
18 
24 
22 
24 

35 
24 
28 


X  X 

l'iiniraii  ilii  Boi<i.  iD 

François  Hav,  Marguerite  sa  Jeanne 
femme  Jean 
Thomas  is  ans 

Jaques  15 


7  ans 


Abraham  Bonin,  Marie  sa 
femme 


(1)  Lis../  V./»./.. 
<.'<,)»ii,/M,..'  de  Cluitei 
la  Ijstc  lie  ceux  du  n 


tir  lu  cohmie  ilr  MerfrlJf 
du  llois  (Val  l^rarjela).  do 
•rii.-r  lin  Méail. 


;  t/iitirlifr  on  df  la 
ions  plus  loin  (p.  31  s.) 
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Alirain  J,' 

M;irie  IS 

SiHantic  lt),  loms  ciifaiis 
vru\  I'  ili'  li'aii 
.l<':ui  -'u 
Thomas  h; 

l'i.MMV  I-.' 

liMlllIi'    hi,   Sl'S  l'Ilt'.ilK 

■IV  Kc.niii,  Ma-ilal.Mi.;  s;. 
Ii'lllliii' 


'lia'|iii' 


'riioiiias  m.  IfiiiN  , 'niants 
'an  Taimiin,  Mai  ii>  -a  liMiiinH 

Icaiint'  1^ 

Mario  i:.,  loiiis  rnlMiis 
sti.'iiini  'I'm  Mon,  Mai  11"  -^a 

riMiiiiie 

Ma-ilalerie  Jl 

.loaii  17,  ItMU's  fnCans 
>aii  |{K.M.)U  son  ricvoii  .M 

li'aniic  snn  (■■|)ii(i-;t' 
■an  ilAV  l'I  sa  r<>iiiiiic 

Marie  Iv? 

L'an 

.la<|ih^s  (ils,  sa  r.-iiiiiic 

Mur-  r. 
Mar^îMcriti'  i;:,  sos  iiit''c.'< 
liialiain  Ki'.nk'U  <•!  ffiiiim' 
l'Miino  \i'> 

l'if'in!  i:; 

l.l.|ll.'S  II 


TlliMiias 
Mail.' 

MM-aliaiii  ;;,  j. 

Il'  •-;i\v(:|:T  i'I 

11' anni* 

II' m  :,.  l.-iK 


'iilaii  - 
l'iiiiiii' 


.loaii 

Mai;,'('ritlit'        ses  onlaiis 

Siisanin^  l!i>'~iCNr 

Jean  Sim.m       l't  <a  hm'h' 

\ii(n'  h'i 
.lai-.,i„..  I  l 

SiisaiiiK^  r-:^  les  cnCaiis 

l'NlieiiiiH  II' M  \  l'I  <a  riMiiiiii' 
Kraniois  is 
\imi'  ir. 
Thi.iiias  14 
Sii-;annt'  111 


Main'  Jd,  >('s  siriirs 
.leali  l.'iM  I,  .'Il 
Cal  Ina  i  no  sa  suair  .'."> 
Marn>  <i  \  v  (c)  \cu\o  lit 
l'atliarini!  sa  suMir  .")() 
l'ii'i  rt'  Iv  wini;  (l.'Krittrf)  -Ji» 
TliiiMias  1  ;  \ ^  ,Siisanne  sa  l'eiiinio 
Siisaninî  h; 
Jean  1» 
Thomas  hi 
l'itMii'  J,  leurs  entans 
.iai|i|i's  Kkmiii;  et,  sa  reiniiie 

l'ieriv  leur  lils  i:{ 
.lean  Ck/ank,  le  l'ère 
Mil  lii'l  {('l'ztt»)  et,  sa  l'emme 
leaiine  [H 
Maiu'  l 
.Iran  i:. 
Mii-hi  l       li  iiis  eiifans 
.liMii  ("I  /,  \  M  }>■  lil-  l'I  <a  leniiiii' 

\i.ii  h'  <,i  mil- 

l,',iM    I!\i:m    i;K--i  \r  et  v;, 


l'ieif.'  Ukmou  Aulir  .la'"lllh■^  Ti;mn.  r.nlif 

Mai'iL-  .>a  lilli'                  JO  uii>  -a  Ifiniii.- 

.la(|lll•^  i>.\  V                                   -  1  'J'lHIMia>   l.  ll!  lil> 

.Icaii  son  licrc,  alociit,,  Icaii  .\i 

David  li'iir  ih'M'H            |;;  vl  sa  >.i  iii 

•loaii  TU'iN  le        i  l  sa  (riiiiiK'  Ican  K-)!  !. 

\iiiie                                7  J'Iidiiias  Tii'iN  rl  -a 

Misamii'  |M   iii'iis,   leurs  Mani' 

l'iilaiis  Icaiiii'- 

JacijiK's  Tkon  cl  >a  Iciiiiik'  Marie  -a  im'-ie 

\iiiie                              .s  Ma'lh'l  Cl-,/ \  M  ,  Marie  -a  Icii 

Maru»  I.a   \eii\e  ,|e    leail  Tl,M> 

la'-i|iies       liMiis  l'iilaii-  Tliouia- 

Ma-ilel,         leur  llieee       |:,  l'Iene    11,  ses  .•lllair- 

leaii  Tnn\  le  |,ere  el  >a  leliliue  le, m  Kl.M.u; 

Marie  leur  Mlle                 7  \lar-uenie 

lae.iuos  Tiii)\    le    lils    ei,    >.i  Marie 

k'IUluo  suranné 

X  / 

4  ;irlirr  «lu  llr.iii. 

•I.îail  TuiiN  el   >a  leiiilue  i/mi-e  s  |||..|^,  ^..^  ,.|,|; 

leaii                                     au>  .le.uiii'-  sa  s.eur 

M'eliel  ;'!e)-re  Cm  i  \m,i\.  (  i  )  \ni!. 

l'iene                               ■Jl'.  >a  lemme 

J'IiDiiias                            .J\  .iai|iles  sou  Irei  e 

.lai)lie.-                                 ì\i  '.{•\il'->  Mleoi.  (e)  <;t  ^a  leiii 

•luaii   l'vi-M'iN,  Amie  sa  teiiiiiie  Marie 

.lai|IK's  leur  i!aieoii              C,  \Ulie    i-S,  se>  lueees 

lta\iil  (ia>iloii  el  sa  lemme  l  aii  l'inx 

\  iiiu!  sa  mere  '  nue  i  Ia  i  i  'M    \  (ru\  e 

■la<|iics  Cal  hernie 

leaii                                :;  luilil 

Isiieiiiie    :>    mois,    leiir^  l»a\i'i 

eiilaii-  -Mivaiilie 

^lllue^     \|eiia.  h-J-     \liiie    .-a  I.  aiiue  -.'II.  -e-;  eiilau- 
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Jean  19,  les  enfans 
Jean  Coutandin 

Pierre  son  fils  19  ans 

Jean  Coutandin,  Marguerite  sa 

femme 

Jéan  son  flls  9  mois 

Pierre  son  beati -fils       16  ans 
David  Coutandin  23 
Autre  Jean  Cou'tandin,  Anne  sa 
femme 

Marie  Combe  12 
Marie  Coutandin  7 
Jaques  Coutandin  5 
Jean  Pastre,  Anne  sa  femme 
Marie  Renior  sa  tante  60 
Pierre  Vial  et  sa  femme 
Pierre  Gaydou,  Catherine  sa 
femme 

Daniel  son  frère  22 
Jaques  Renior  12 
François  Cornu  (e)  18 
Jean  Bertalot,  Marguerite  sa 

femme 

Catherine  14 

Susanne  12 

Pierre  2 

Jean  10,  leurs  enfans 
Philippe  Charier  et  sa  femme 

Anne  8 

Judit  6 
Jean  Guigas  30 

Cathérine  sa  mère 
Jean  Roul  et  sa  femme 

.Mai'ie  sa  sœur  28 
Anne  Rknioi; 

iacol)  son  lils  8  mois 

Autre  Jean  Gi  igas  25  ans 

Anne  sa  sœur  20 


Abram  Héritier  et  sa  femme 

Pierre  19  ans 

Anne  5,  ses  enfans 

Judith  sa  soeur  50 
Jean  Gallean  et  sa  femme 

Marie  25 

Pierre  15,  ses  enfans 
Anne  Héritier  veuve 

Pierre  15 

Jeanne  12,  ses  enfans 
Susanne  Roux  80 
Anne  Juvenal  52 
Estienne  Châtelain  et  sa 

femme 

Catherine  19 
Jean  14 
Thomas  10,  leurs  enfans 

Pierre  Juvenal  et  sa  femme 
Marguerithe  1 1 

Marie  8 
Jean  5 
Catherine  8  mois 
Marguerite  et  Susanne  mère 
et  soeur  45 

Anthoine  Jordan  et  sa  femme 
Marie  5 
Jeanne  2,  leurs  enfans 

Barthelemi  Juvenal 

Jean  son  tîls  35 
Anne  24 
et  Catherine  27 
Catherine  20,  ses  enfans 

p]stienne  Juvenal  et  sa  femme 
Anthoine  son  til.s  4 

Jeanne  Coutandin 

Un  enfant  nmivellement  né 

j\la:Ieiaino  ViAi, 


X  X 


33 


Estât  de  ceux  qui  sont  venus  de  Cassel  et  llanaii. 

La  veuve  de  Jaques  Berger  Jean  17  ans 

Laurens  28  ans  Pierre  7,  ses  enfans 

Pierre  22  Daniel  Violin 

Jacques  20  Antoine  Aillard  (Aillaud?) 

David  12,  ses  enfans 

Pierre  Brun  f.  Jean,  Marie  sa  Total  452  personnes, 

femme 

X  X 

Roole  de  cinq  familles  vaudoises  établies  à  Pridriclis 
Ilorf  sous  S.  A.  S.  Le  Landgrave  de  Hessen-Hombourg: 

Jaques  Bernard  et  sa  femme  Leur  enfant  10  jours 

Leur  enfant  4  mois   David  Lapis  et  sa  femme 

Jean  Villot  et  sa  femme  Leur  enfant  16  mois 

Leur  enfant  6  ans     Daniel  Passet 

Leur  enfant  4  Son  beau-frère  26  ans 

Jacques  Moyer  et  sa  femme 

Leur  enfant  1 1  ans  16  personnes. 

Les  familles  vaudoises  susnommées  demandant  la  permission  de  s'établir 
à  Friedrichsdorf  dans  la  colonie  françoise  de  S.  A.  S.  Monseigneur  le 
landgrave  de  Hessen-Hombourg,  on  tachera  de  les  y  accommoder,  en  leur 
accordans  quelques  journeaux  des  bonnes  terres  et  une  belle  place 
pour  y  bâtir,  moyennant  qu'ils  se  conforment  aux  coutumes  et  aux 
lois  du  dit  lieu. 

Hombourg  le  18me  juillet  1699. 

(signé)  P.  RiCHiES. 

X  X 

Rolle  de  la  Communauté  de  Ijiicerne  et  Qlieiras 

establie  à  Durmeilts  dans  le  Duché  de  Wirtemberg. 

559  personnes  présentes 
88  absents. 

Liste  des  familles  qui  composent  la  Colonie  de  Dar- 
mens,  avec  faage  des  jeunes  Gens. 

L.a  l'onimunaulé  de  l'nl  l^iiccrne: 

Mr.  GiRAUD  pasteur  et  sa  Guillaume  Henri  son  fils  6  ans 

femme  Jean  son  fils  4 

Albert  David  son  flls      7  ans  Susanne  sa  fille        1  Ii2 

3 
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Ml.   DrMAS   l'asteui    et  >ii 
feiume 

.Marthe  .sa  (llle  (1 

Vlbert  son  (il. s 

Jean  .laques  ;s 
Si-.  Haiiiel  MtNArnef  .sa  feiiiiiic 

M.u'io  sa  fille  )<; 

M,ii%Mit'i-itlie  sa  fille  :> 

leaiirif  .sa  (ille  .'î 
.leaii  iMiiKin-,  capitaine  et  .-;a 

lemme 

ItaVKf  .<ori  lil.s  24 

M.  La  U^^TIE  veuve 

.^alom('3(/)  .son  fils  19 
Ij^liemie  Miii  fils  17 

\.:\  veuve  (iniUN 
lo-e|)li  Sdii  lils 
V.-\ h'iiiie  M>ii  lil.s  17 
M.n  u'uei  ii  lie  sa  lille 
t 'at liai  Mit-  i'il 
Mm.-  >a  fille  17 

HafilieleiuN  (.'iiambon  et  .sa 
lemme 

un  riiilaii'  :> 
•aeques  I'vii  la?  J.") 

>a  sueur  :.'0 
Mi'.ini.  lii.iuiM. 
Iiaiiiei  li.'i  -,M-.M  et  sa  femiii" 
Iran  Ki'  M  viiii.  -a  femme 

.'t  :  .  niant.- 


ËAi  4  nniniiinaiilt- 

l'iert-e  (  'Il  1  \Ni)i\,  ea|iiiaine  et 
>a  i'  iumc 

l'iM.l  >nli  lil-  H 
iean(/'e)  >a  iijje 
Mane  -a  lille  <i 
l  ie!'.-  (  eri \N-|iiN  cl  <a  femme 
li-an  (nt  )  leur  fille 
Maiie  leur  (ille  ).. 


Danu'l  \i;NAi  II  IS  ans 

l 'lei  l  e  \  iNAY  l'I  sa  forarne 
;inv  lean  <on  fils  Ij 

.lae<|ues  >nii  lils  R 
li'aii  Mf"*  NKi  e  t  .><a  femme, 

.'  en  tant  s 
l'iene  IIKNKCH  [U'nrscli']  4(i 
Havnl   \i,>  \i  h.  Kii  femme 

et  I  l'Ulani 
Jeanne  (  nl^s'iN  (el 
.lacque.N  HKI.Iiin  j'i 
Marie  Cumhe  Si 
.lean  Atassot  l« 
Kaiiiel  Mektin  Iv 
l'ierre  HitKrsK  4.'' 
Susaiine   I'ei-rtrin  (Prlle- 

iji  in  '.)  11 
l'iiiliplte  (.Ariilllil:  ,'<) 
Davi'l  Aii.i.KTiK 
Joaii  CiiAi.Mis,  sa  femme 

et  1  i!iilanl. 
Jean  Beiinaru  .')."> 
Juifilli  HiANcm  Is 
Manuel  LuAMaiv  et  .sa  femme 

.Mai;:ueritf'  sa  lille  i7 
Jean  I'^m  ut.  .--a  femnif- 

lille  \  > 

iM   :  .«niaiil.- 
liai  ilieli'm\  l'Aittsi  ilo 

<  X 

il«>  l'«'>roHt»«'  ol  l'oiiiiirc: 

l'ierre  'rKU'U'n  et  sa  lemme 

.lean  <nii  neveu  ai  - 

an-  l 'ICI  re  .-Mil  neveu  J:.' 

lari|uo-i'"i  ïAM'iN  (ït  sa  li'Uime 
miiis         .leaniie  sa  cousine 

loan  ("<"  lA.MiiN  et  sa  feinme 
ans  Siisaniie  sa  fille  i  " 

Pieire  son  lil.v  >^ 


Jean  (idnneta^ 
(^al  he  l  i  ne  sa 


iaques  (il 
laques  Cd 

X 


.i.iA.v  et  sa  lemme 
rvNDi.N  :.'4  ans 


l.a  4'«>iiiiiiiiiiaiilé  ile  Fraissinières: 

Daniel  Arnoi  x  el  sa  feniine  Klie  Michel 


Margueritiie  sa  lille  14  ans 
Jean  son  tils  1 1 

André  Boisset  et  sa  lemme 


("iiarles  Vatlon 
Daniel  son  Hls 


^8  ans 
2(1 


y 


l.a  t  omiiiiiiiaiiié 

Hartliélemi  Ai.hf.rt.  Lieutenant 
et  sa  l'emme 

Mane  sa  lille  12  ans 

Anne  sa  lille  1  1  (2 

Ja(|nes  Simouxd  23 
Pierre  son  frère  18 
Sr  Pierre  Avibnny  C%) 
Pierre  Matthiku  et  <a  lenirne 
Jean  leur  lils  17 
Antoine  leur  lils  1 1 

Daniel  leur  lils  9 
Hartheleray  AviKNNVet  sa 
l'emme 

Jean  Resson  et  sa  t'einme  avec 

leur  petit  enfant 
Jacques  Besson,  sa  femme  et 

leur  petit  enfant 
l'ierre  Bonnet  4r)  ans 

Anthoine  Simon  et  sa  femme 

avec  1  enfant 
Blaise  BELL()N,sa  forame  el  leur 

enfant 

Simon  TiKHs  ;i5  ans 

Daniel  son  frère  33 
Jacques  son  fière  20 
leur  mère 


«If  1  altiiit'ìras: 

laeijues  Vasserdt,  sa  femme  et 

2  enfants 
Malia  Nrk.  veuve 

Pierre  son  tils  18  ans 

Idsué  Hrssiin  27 

Marie  Pi  Y  3;') 

Itelline  (Iay  \K> 

Margueritlie  sa  siHur  ;;(• 

Ksticnne  Ebuan,  sa  l'emme  et 

1  petit  enfant 

Clialfrè  Bec  18 

sa  sœur  22 

Jeanne  Aymar  28 
Ja(iues  PouRCEiL  et  sa  femme 

avec  sa  mère 
Jacques  Avienny,  sa  femme  et 

leur  petit  enfant 
Jean  Koux  et  sa  femme 
Daniel  Roux  et  sa  femme 

David  MoijRRT  (I)  25 
David  (ìuERRiN 

Jean  son  fils  18 

Antlioinette  sa  tìlle  22 

Daniel  ddERRiN  20 

Madaleine  sa  sœur  25 
Isalieaii  Vessi  e  (2)  veuve 


il)  (.1-  noni  1J..11S  (loiini-  irmi  .  ..Ir  Miiri'l  Pi  ile  l'.iulie  le  noui  il  ,li.iiii^.>  Mor.'tti 
('!)  Nous  avons  ilos  berbera  d.itis  li;  V.il  S.  Maitiii  ilii  nmii  ili-  Vcscou,  catholiques 
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Jacques  son  fils  1 1  ans 

Brancasse  sa  fille  6 
Jean  aussy  son  fils  2 

Elie  Garcin  et  sa  femme 

son  fils  14 
son  fils  12 
son  fils  10 
trois  petits  fils 

Susanne  Colombe  veuve 

Mai'ie  sa  fille  18 

Moïse  Daviu  et  sa  femme 

Barthélémy  son  fils  25 
Garcin  son  fils20,et  son  en- 
fant 

Piei-re  Baudouin  et  sa  femme 
Anne  sa  fille  3 
Marie  Olive  (  Olive =Olivet?)  28 
Madelaine  sa  sœui'  26 
laabeau  sa  sccur  22 
Susanne  sa  sceui'  21 
Kslienne  Albekt,  sa  femme  et 

2  petits  enfants 
Charles  Gaunier,  sa  femme, 

sa  sœur  et  2  enfants 
Jactines  F'oNS  24 
Marie  Mki'kkk  35 
Jacfjues  Vassekot  2ô 
Catherine  Vassekot  27 
Martiuerithe  sa  soeur  22 
Madalaine  Koi  x  35 
Jean  Blanc  20 
Abraham  Dalmas  28 
Marcione  (Marianei)  Simon 
veuve 

.  .  .  .  son  fils  12 


André  Bonnet 

Raymond  son  fils  20  ans 

Claudine  sa  fille  18 

Isabeau  Sibille  25 
Anihoine  et  sa  femme 
Caffre  (Ciaffrè?)  Vesque,  sa 

femme  et  1  enfant 

Abraham  Joue  (Jouve)  26 

Christoplile  Bkunet  20 

Marie  Bkunet  20 
Madaiaine  Simon  veuve  et  son 

enfant 

Jean  Avienny  et  sa  femme 

Antoine  son  fils  4 

Jean  Samuel  son  fils  2 

Marie  sa  fille  19 

Sara  sa  fille  16 

Catliaiine  sa  fille  12 

Magdaleine  sa  lille  7 

Pierre  CHALMas  et  sa  femme 

Mao[dalaine  sa  fille  16 
Isabeau     Ì    ses  filles 

Susanne    /    Jumelles  14 

Olimpe  sa  fille  9 

Jean  Isnei.  18 

Jean  t'oNs  et  sa  femme 

Sa  belle  sœur  25 

Son  fils  11 

l'ieri'C  Matthieu  28 

Jean  son  Irère  24 

Isabeau  Olive  10 

Pierre  Fons  31 

Jean  Albektin  25 
et  sa  mère 

Judith  sa  sueur  24 

Antoine  son  frère  15 

X 


Max  4'omiiiiinauló  il*'  4àiiill<'«ilr<'  <'l  %  ar>i  : 

Jacques  Resplandin,  capitaine  J('aii(>/r)  sa  fille 


et  sa  femme 


l'Iiilippe  sa  fille 


So  ans 
22 


Catliarine  13  ans 

Madelaine  3 

Jaques  1 

Josepf  Revkl  son  neveu  18 

Jean  Callandrb,  sa  femnae  et 
1  enfant 

Marie  Resplanuin  veuve 

Lucrèce  sa  tille  23 

Laurence  17 

Madelon  13 

François  son  fils  11 

Barthélémy  son  fils  10 

Marie  Martin  veuve 

Isabeau  Calandre 

Pierre  Resplandin  et  sa  femme 

Sa  belle-sœur  32 

Catliarine  sa  fille  10 

Pierre  son  fils  14 

Alexandre  4 

Susanne  Calandre  veuve 

Marie  sa  fille  17 

Jean  Seignoret  et  sa  femme 

Madelaine  sa  sœur  20 

Marie  sa  fille  fi 

Jean  son  fils  6  mois 

David  Seignoret  et  sa  femme 

Pierre  son  frère  22  ans 

Jean  son  fils  8 

Judith  Fabre  veuve 

Dorothée  sa  fille  13 
et  1  petit  enfant 

Catliarine  Drodme  35 

Jean  Callanhhe  et  sa  femme 

Jeanne  sa  fille  15 

Madeleine  13 

Marie  sa  fille  8 

Alirani  son  /ils  6 

Jean  Lauukns  22 

Joseph  ViAL  et  sa  lemme 

Daniel  son  fils  19 

Jean  son  fils  17 


Madaleine  sa  fille 

Daniel  son  fils 

Joseph  son  fils 
George  Vial  et  sa  femme 

Jean  son  fils 

Jeanne  sa  fille 

....  sa  fille 
Daniel  Vial  et  sa  femme, 

sa  mère  et  son  enfant^ 
Jean  Vial,  sa  femme  et 

enfant 
Jean  Nel 

Pierre  Nel  et  sa  femme 

Marguérite  sa  fille 

Susanne  sa  fille 
Hugues  Nel,  sa  femme  et 

enfant 
Estienne  Caffarel,  sa 

et  son  enfant 
Jaques  Caffarel 
André  Roustan,  sa  femme 

son  enfant 
Jean  Giraud 

Jacques  son  frère 

Anthoine  son  frère 
Marie  Nel  veuve 
Jean  Roustan 
Anne  Nel 

Madelaine  sa  sœur 

Marie  sa  sœur 
Pierre  Oillien 

Jean  son  frère 
Marthe  Vial  veuve 

Catliarine  sa  fille 
Isac  Roustan 
Jean  Ramaud 

(iuilliaume  son  frère 
Marthe  Bremonde 
Isabeau  Ferkon  veuve 

Anne  sa  fille 
Jeanne  Benoit 
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1 

son 


rlMiii)ivt>  |<Eì  N \i  i.k  \(iive  l'aul  LvhKii.i-.i 

Margueiitlie  ASbui  i.  Jo  ans 

X  X 

ll«>  la  (  «Miimiiiiaiilt^  «i'Kiiiltriin  «"l  aiii  lia»  llaiipliiii» 


Ml-  l'yi  iis  Si  iDN,  pastelli  et  sa 
lemme 

Mal  lo  sa  rîllo  17 
M-    Arit lumie   C'entluikk  et, 
sa  lemme 

Pierre  s..n  liU  Ji» 
Joseph  son  liN  Itj 
[sal,eaii  su  tille  17 
Cailianiie  sa  lille  11 
Haltliasar  sm.  (il-  lu 
l.a<  rèe<>  -^a  lille  S 
Uaiiu!l  -on  lih  ;> 
l'ierre  Ui.akki"         lemuie  et 

son  enlaiiL 
Daniel  Mx^sK  \? 
l'■ranl;ol^  Ciiabhxniì  U 
son  iievi'H  l',t 
l'ierre  Ahciikk  et  -a  lemme 
f'h'ire  l.'OiiiKK  et,  sa  l.'mme 
Daviil  AuMAND  et  sa  femme 
•Jaei|iies  -ion  lière  l.s 
.  .     .sa  sœur  11 
l'iiailes  MAuriN 
Tesar  (ìkos  "JO 
Daniel  son  frère  IK 
Maif,'ueritlie  sa  sieur  19 
l.onise  Mai.anot  liH 
lean  F<  \ssEr  et  sa  femme 
I»aniel  lUssitr  -Jl 
'-^a  mero 

Maij.'ueiife  sa  sieiir  l'J 
l'n;ire  \1aki>  (rm  \furiaï) 
et  <a  femme 

^.i  liellt!-mère         ('.)  •2'> 
'  uiK'l  iiKu  \  Ki>  et  sa  femiiii' 
Mai  le  Hkuahu  sa  niece  l'J 


leanne  sa  iilli-  11; 
.  son  .'iitant 
ans     Isaac  Gmîhvy  «d  sa  lemiue 
lean  Piene  Mauito.n   et  sa 
femnii; 

Mailelaine  l'u  ì  i  lUii/  12 
Isaheaii  sa  -n-iir  L'O 
AnliMne  l.\  t'"i  R  >'t  sa  lemme 

Soli  entant 
laeipies  svi.v  vmk,  sa  femme 

et  Sun  enfant 
Moy>e  Hkoi  ^-,iin  et  sa  femme 
Mstieniie  Kiunni.  tiJ 
l'Iiarles  Sai.ikf  43 
Louise  sa  eolisme  'Ò'I 
lean  Ki:\i--iNKr  et  sa  femme 

Sa  r,.||e-mére 
l'ani  l'ili'  Ì  \Ki.  35 
Mane  V  iki  \  ;;o 
Mail. 'lame  sa  suMir  18 
l'ierre  Sami  ki.  :i2 
M.  Mackki.  viHive 

Jacques  son  fils  17 
Louis  Seneb(k,)ibr  20 
Krançois  Imbbrt  25 
Daniel  Rouvibr  et  sa  femme 
Jacques  Thomas  28 
....  sa  sœur  25 
Loui.s  Passet  et  .sa  femme 

....  son  enfant 
Paul  Jean  et  .sa  femme  avec 

lieux  enfants 
.Marjîueritlie  MassrkaNoe  20 
Jean  Rikai  i»,  .sa  femuie  et  leur 
enfant 

Kraneois  Huoi-THIKK  IS 


t^i'lrac  (ÌULUKIN  t  i  sa  lemme 

Isac  5S0I1  til>  50  ans 

Susan  ne  sa  ti  Ilo  .14 

Kstienno  H'U  kfu  i:  ìHiìu- 

.  .  .    sa  scpin  yii 

Sara  Hokiiki  .'ii 

lean  Kavnai  \>,  femnio  i'\ 

leur  enlatit 
Moise  AuNAi'ii 


Jacques  Mom.akd  et  sa  femme 

....       scpiir  ■^■^  ans 

Pierre  M \%  \ v '\li.e,  sa  femme 

et  iliMix  enfants 
Mai  l»'  (  Il  \i  l'KM  !•  et  sa  t(MMni>^ 

•'I  un  jH'Iil  eniant 
Malthh'M  l<(lI■^•^l^l;HK  et  sa  f<Mnm' 
( .inllauriif  L'in  i        >a  (t-mmo 

■"  Ai  ux  cnlani.^ 
'      ■  •   |.  •.  >  N  •. I  r.       >a  fennni- 
■  .l'Iiai'Kii   \  •"  i.Mi.n 


Ilo  la  f  'oniniiinniitó  «lo  IN-a^ola!»: 


.ia<'ques  F'astri-:  ci  sa  lemme 

a\ce  lieux  ontani.- 

....  .sa  lille  16  ans 

Estieniic  Bonnet,  sa  femme  et 

sa  belle-mère, 

son  beau- frère  19 


.Ia('i|ue>  \\K\\\.  \\.  et  -a  Icnini'» 

xin  lrèi(>  ?n  an* 

s')n  (Milani 

sun  oiifaiit 
lean  HoxctiAii.  et  ,sa  femmo 
.lean  (ìi  igharo  et  sa  mère 

f'ierre  son  frète  'l'i 


A'eu\-vy  soni  enroro  «l<>  In 

Claude  Aymar  et  sa  femme 


•lean  .son  fils  16  ans 

Antoinette  sa  tille  IH 

.Marie  sa  tille  14 

Clau.le  10 

H  lançoi.se  8 

."insaline  4 

t'alliaiine  I 

lai'')ni--  A^MF.l;  e'  >.'i  ''('tMrri'- 

'(■an  AiMAK  !•!  .-a  leiimM- 

son  tii-  •  I 


l'omiiiutiniil«>  (le  Qiieira<«: 

Colombe  .\IMM5  \1M1V0 

....  son  fil.--  18  ans 

.son  lils 

son  fils 
leaii  Rkm-on  ei  sa  femme 

l'ierrc  son  lil>  24 

Daniel  son  fil.*  16 

.■^iisrmne  sa  lille  Is 
•  .  son  enfant 
M.i''alain''  Mi-i  i  o\  ven\e 

Marie  s;i  ii!|o  i:, 
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Et  ceux-cy  la  doivent  encore  joindre  estant  resté 

en  Piémont  et  en  Suisse: 


La  famille  de  Monsieur  Ar- 
naud le  ministre 

Isabeau  Giraud,  sœur  de  Mons^ 
Giraud  le  ministre 

Antoine  Peyrot 

Jean  Tolosan 

M.  Chauvie  veuve  avec  sa  flile 
Susanne  et  Catharine  Avienny 

filles  de  Pierre  Avienny 
La  femme  de  Pierre  Bonnet 

et  3  enfans 
Jean  Albert  et  sa  fille 
Le  fils  de  Jean  Roux 
Simon  Albert  et  sa  femme 
David  Albert 

Pierre  Matthieu  et  sa  femme 
Marguerithe  Vasserot  et  un 
enfant 


X 


Marie  Calandre,  nièce  de 

Cattin  Droume 
Le  frère  de  Jacques  Caffarel 
La  mère  et  sœur  d'Isac  Roustan 
Louis  Chabrand  et  sa  famille 
La  femme  et  fille  de  Daniel 

Masse 

Le  fils  de  Marie  Resplandin 
Veuve 

La  sœur  de  Jean  Guichard 

Jean  Tavan 

Antoine  Signoret 

Madelaine  Olive 

Jean  Pons,  sa  famille  et  son 

beau-frère 
Jaques  Bourton  et  sa  fille 
Jacques  Vial  et  sa  famille 
Jean  Pons 
X 


Ceux-cy  venant  de  Gœhsheim  se  joindre  à  la  Co- 
lonie et  ont  resté  aux  ^^ìUe»  pendant  la  guerre: 

David  PuY  et  sa  famille 
Philippe  Peyrot 


Jacques  Bellon  et  sa  famille 
Chaflfre  Bellon  et  sa  famille 
Samuel  Bellon  et  sa  famille 


Estienne  Arsenach  et  sa  famille 
X  X 


La  Communauté  de  Queras  et  Lucerne  établie  à 
Durmentz  et  aux  environs,  consiste  au  nombre  des 
personnes  suivantes: 


562  personnes  présentes 
88  absentes,  ainsy  en  tout 

650  personnes 


Jean  Tiers  et  sa  femme  et  2 
enfants 

Marie  Coreakd  veuve  et  2  fils 
pre  Cheynel,  sa  femme,  sa  cou- 
sine et  2  enfants. 

X  X 
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Roole  des  Vaudois  Etablis  dans  le  ^'tviemberif 
au  lieu  de  Kllitlingeil  qui  attendent  la  Portion  qui 

leur  reviendra  de  la  collecte  generale  sur  te  pitd  d'un 
goulde  pour  ceux  qui  sont  au  dessous  de  V  aage  de 
dix  années  deux  gouldes  pour  les  femmes  et  ceux  qui 
sont  au  dessus  de  dix  {^)  et  trois  gouldes  pour  les 
hommes  qui  sont  au  dessus  de  ce  dernier  âge,  [c.-à-d. 
au-dessus  de  16  ans,  d'après  la  p.  15 J,  le  18  juillet  1699. 


Estienne  Muret  et  Anne  sa 

Pierre  Trauie 

18 

femme 

Catharine  sa  sœur 

16 

•Joseph  son  fils               4  ans 

Jeanne  Deirin  (1) 

45 

Joseph  son  cousin  23 

Joseph  Granget  et  sa  femme 

Jean  son  cousin  aussy  20 

Jean  son  fils 

3 

Anne  OguE  sa  fllliatre  14 

Jeanne  sa  sœur 

16 

Susanne  sa  sœur  12 

Jaques  Gille 

22 

Jean  Chardoussin  et  sa  femrae 

Jeaiine  sa  sœur 

18 

Paul  Chardoussin  10 

Jean  Peyrot 

40 

Jean  Chardoussin  fils  de 

Jaques  son  fils 

13 

Jean  15 

Marie  sa  fille 

17 

Michel  Chardoussin  et  sa 

Jeannin  son  frère 

24 

femme 

David  aussy  son  frère 

20 

Marie  sa  fille  11 

David  fils  a  Jean  (....) 

2 

Jeanne  sa  fille  4 

Michel  Peyrot  et  sa  femme 

Barthélémy  Chardoussin  20 

Jean  Salvay  et  sa  femme 

Antoine  Gauthier  et  sa  femme 

Simon  son  frère 

20 

Jaques  son  fils  22 

Jaques  Blanchot 

18 

Jean  aussy  son  fils  20 

Michel  son  frère 

16 

Jaque»  Gauthier  24 

Daniel  son  frère 

14 

Jean  Vinçon  et  sa  femme 

.loan(nc)  leur  mère 

Jaques  Gauthier  et  sa  femme 

Ja(iuos  Germanet 

24 

....  son  lils,               2  mois 

Joseph  son  fi'ère 

21 

Michel  Germanet  et  sa  femme 

Pierre  aussy  son  frère 

18 

Marthe  sa  lille               4  ans 

Jeanne  sa  sœur 

15 

Pierre  Volle  son  neveu  14 

Marie  leur  mère 

Marthe  sa  nièce  12 

Michel  Colombat 

35 

|ii,iil-ilo-llalr.'l,  1,,  fniil,,'  .'t  le 

■     .'.I  D.irni,:. 
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Jeaiiiio  sa  sœui' 

:V0  ans 

loan  l' VACUAI. 

18  ans 

iaiic  veuve  (iu.wiiiri 

lean  l'd.Mia,  ei  sa  remino 

.k'aii  -SOM  lils 

|.s 

Michel  son  lils 

leaniie  sa  lille 

•,'0 

.Matilii(!»  son  liN 

Mai  H!  aiissy  sa  lille 

1  1 

.i.ii|iies  son  (ils 

llciiel  (iKANtJKT 

Marie  ^a  llllu 

is 

•an  \iìminc;E(>n 

•J 1 

■lean  son  (ils 

laines  son  liéi<' 

l'.si j(Mi luî  son  lils 

l'ierre  leni'  (Vcir 

Pierre  son  liU 

Michel  lem  IViM-e 

1  ' 

Ids.'pli  anssy  son 

lils 

1 

\iiiie  lem-  sirun 

l'i 

■Ialine-^  KiiiKi  el  sa  li 

'iiime 

Mafie  leur  sœur 

i:i 

■lean  son  lils 

t'alliai'iiic  aus.>y  It.'Ui' 

lean  son  iVero 

sd'iir 

y 

•le, (Il   r  \seii  \| 

.")ii 

Uaiie  lei:i  mcfe 

l.nines  CdMi:!', 

•l'i 

lu  .1  lia III  (  'I.  \  1  i'i  1:1; 

■1.  > 

.Marie  .sa  lille 

!.. 

.Il  liai  IIK'  \  eii\  e  (!|  \  ri'll'.i; 

lean  .son  lils 

1 

.l,ii|iie>  Sdii  lils 

î  ' 

t'alharine  sa  lille 

lu 

.l.Miiiie  >a  lille 

Ma^iialene  ven\e  CoMiih 

leali  aiis>\  -.(111  lil> 

Idseph  .-dii  lils 

1  7 

Mane  ailN>i   ■;;(  lille 

4 

lai|iies  anss\  son 

liN 

t  1 

t'alli.ii  me  aiissy  >a  lille 

h.iiiiel  1,1  VI. KT  el  sa 

reiiinie 

e-ri  I-  1  ;u  i-.i  ^1   et,  va  l';iiime 

Siis.iiine  sa  lill.' 

Mare-  sa  lille 

Cailiarine  Haï. M  \s 

(s 

1.  1  L'iiei  lille   \eil\e   liAI  MA^ 

Anidiiic  Si'  v\l  \  i  et  -a 

Mijii^im  -.11  liN 

1 1 

l!,iri  lieleiiiv  Sdii  liU 

e  I  I-.-  (  .|d|;|i  \M,l  el  >,l  leiijllie 

1.  an  M. Il  iil> 

\l.i:;.laleine  .-a  lille 

Mai  -•nenie  anss.s 

-.1  llll< 

1 

i  al  Imi  me  anssy  sa  lilli- 

!  e|ne~  <  .Kis|;  i-  et  >;i 

leiilllie 

ejih  -  [■••!  N"i     el  sa  remine 

(.•an  Sdii  \ì\.- 

S 

i.'l  ■  .•  1  II-  M,  1,  \  \  |.;| 

l'.ilharine  sa  lille 

•' 

■.m  <  IM  1.1  1   el.  .s.'i  lelllllie 

\l.ii-neril,e  .-a  mi 

■iir 

l.i~,>|,h  Sdii  (il.v 

li.ii  i  heleni\  ans-y 

,M,||  Ii|> 

Mai  I-  -.1  un.' 

h. 

H.liii.-I  (il:|s|.;i  ,M  >,i 

\li'  le  l  .m--)  sdii  lil-- 

(  'al  liarine  -,i  niic 

1  l.jll.'-  'I'ALM'  i\   el  -.1 

leinlll 

Mairneiiie  .,,.„,■ 

\|  i.lal.iiii.-  i-i.i-i  1  V.' 

ll\  .• 

■L.i          -M-,1  el  sa  (.■niiiie 

.l.Mii  (lin^i  1 

MU  1  .11  i  I     .'I    -.1  lellllljr 

l'.inl  -dii  in-ie 

Mal  III"  -a  iiieiv 

l 'lei  1  ,■  li  \l.l-;  \  \ 

IMI  CdMIll-, 

'Il 

C'.ltl  :\    '1  >ll  1  vcn\ 

.lounne  sa  li  ilo  22  ans 

.M;)rgiu'Tit(3  sa  lille  lô 
Marie  sa  lille  20 
Madalaine  aussy  sa  lille  i2 

[lavili  Ci.AHPiEu  et  sa  l'emme 
Al)ram  son  llls  0 

l'isiieiiiie  iiituN  et  sa  lemtuo 
Mane  sa  lille  12 
Siisanno  Marie  sa  lille     3  mois 
Marjiiierite  sa  sdìiir      '.IH  ans 

Mr.  (HiKURiN  Cliirur^'.vn  et  sa 
femme 

Jean  Roueut  et  sa  lemme 
Marie  sa  lille  G 
Marguerite  anssy  sa  lille  I 

l'Iiarles  Maiitin,  maréchal  et 
sa  femme 

Jean  Louis  son  lils  1  mois 

David  son  frère  '3')  ans 

Antoine  Laiuet  20 
Marguerite  sa  sœur  IH 

Marthe  veuve  Aillai  i» 

l'iei're  son  lils  10 
Augustin  son  lil<  1  I 

Marguerite  Joi  vf.nal  vciivo 
Maignerite  sa  li  Ih-  Hi 
Jean  son  lils  1 1 

l'iei'r'o  aussy  son  lils  :{ 

Ifarthi'IcinydiiiSKT  et  sa  femmo 
Cal.liarine  sa  lille  ô 
Jeanne  sa  lille  2 
l''lu!rhai-il  Louis  A  mois 

Maigiieritlie  sa  niè<!e     I  I  an^ 

\\\r\u^\\\^•^^ì^.•.^n{^fr^n}i(^ì•^')22 

l'MII   AIIMINGKON  20 

Mal  I  liicii  Koi  vTAlNU  el  -a  l'cninir 

l'M'ir(!  <OM    lils  (1 

Simon  Sai.vav  el  sa  l.'inmi" 
Marlin  <oii  UN  I-. 
■  li-.-in  -Oli 

I  '  IV  III  rLAiTii'  K  ci  -a  Icniiiii' 


et  Antoine  f  13 

Siisaniie   \  15 

>  ses  tilles 
et  Jeanne  ;  3 

laiiues  aiissy  son  lils 

Antoine  Sai.vay  et  sa  femme 

Simon  Salvay  et  sa  lemme 

Marie  Salvay  20 

Antoine  son  lils  1 

Catherine  Sai.vay  2'3 

Jean  Domiiiiiiue  Salvai  \d 

fierre  CIuangkt  TjO 

(Jatlierine  sa  S(eur  3o 

Pierre  (Iranokt  et  sa  femme 

Jean  Granoet  son  frère  23 

Mailalaine  sa  stenr  22 

Marguerite  sa  sœur  1',) 

Catliarine  leur  mèi'c 

Joseph  Urangkt  et  sa  lemme 

Jeanne      \  23 
.  „  }  ses  filli's  ,  , 

et  Catharine  )  12 

Mailho  aussy  sa  lille  2 
Mi<'hel  (ìkkmanet  et  sa  lemme 
Alii'am  Ci.AiTiER  :>.") 

Calhai  ine  sa  sœur  30 
l'ìerrc,  Jean  et  l'aul  Jaymk 

I  27,  21  et  17 
Siisaiinc  velivi"  I'uamìEI' 
l'iene  (lAViiiu    et  s;i  lemme 

Cathei'ine   et   Marie  ses 

niles  lo  l't  H 

Jean  son  fils  I 
Jacques  Gaviidu  2'3 
Augustin  Hvi.MAS  K, 

Magilali!iiie  sa  -^leiir  l;; 

Piei  re  lem-  Immc  t. 
liMiiiie  \eiivi'  l'\^ri;i- 

Haniel  <oii  lils  I 
t'.ith.ii  ine  \euvc  \ 

Jaillle<  l'I    le. m  -..i.  hi  ii; 


Thomas  Bon  fils  1 1  ans 

Susanne  sa  fille  8 
Jeanne  aussy  sa  fille  5 

Jeanne  veuve  Vincent 

Estienne  son  fils  17 
Jacques  son  fils  15 
Pierre  son  fils  13 
MaJalaine  aussy  sa  fille  1 1 

Philippe  RousTAiN  et  sa  femnae 
Marthe  sa  soeur  25 

Catharine  Tekzian  23 
Marguerilhe  sa  sœur  20 

Catherine  veuve  Maurin 

Jean  son  fils  10 
Pierre  son  neveu  10 

Michel  PEYROT  et  sa  femme 
Anne  sa  fille  14 
Jean  son  fils  G 
Michel  aussy  son  fils      7  mois 

Jaques  Gimuart  et  sa  lemme 

Pierre  son  fils  4  ans 

et  Thomas  son  fils  2 

Thomas  Ribet  et  sa  ((Miimc 
Marsuerithe  sa  filli"  14 

Thomas  Aiij.auh  et  sa  femim* 
Catherine  et  Jeanne  ses 
filles  4  et  2 

Jaques  Bai, mas  et  sa  femme 
Jai|U('s  son  fils  G 
('alliaiiiic  sa  (ille  3 

Esti.Miiie  Cakuiki;  {,—  Ciiar- 

rirr)  G() 
.Icai        sa  lille  4 

Jean  Hi;i  n  et  sa  femme 

(îalliaritic  et  Jeanne  ses 

lilles  20  et  16 

Pierre  son  fils  18 
Marie  et  Mari^uerite  ses 

tilles  13  et  5 

Jean  aussy  son  fils         8  mois 


Jean  Blanchot  et  sa  femme 


Marie  sa  fille  3  ans 
Aune  Peyrot  veuve 

Madaleine  sa  fille  25 

Pierre  Gostier  (—  Gôtier)  et 

sa  femme 
Pani  RouîiTAiNr.  et  sa  femme 

Marguerite  sa  fille  14 

Marie  sa  fille  4 

Adrian  son  fils  5  mois 

Piene  RiiiET  20  ans 

loanne  et  .Susanne  ses 

srjBurs              23  et  18 

'inillaume  leur  frère  15 

Antoine  ViNCKNT  22 

Jeanne  sa  sœur 

Jean  Aim.aii)  27 

Anne  sa  sœur  20 

Jacoli  (îiiii,  24 

Piene  Cliamheau  24 
Susanne  \  eiive  Balmas 

Micliei  son  (ils  18 

Marthe  sa  lille  13 

Catlieiino  Roustaim;  35 

Jeanne  sa  s(i;nr  30 

Marfïuerilhe  leur  sœur  23 

Pierre  Talmon  22 

Jean  Pastre  18 
Anne  Clai-i'IER  veuve 

Cliatarine  Fkutkiiìr  30 

Pierre  Jourdaii  25 

Jan  son  frère  22 

Antoine  leur  fi'ère  18 

Marguerite  leur  sœur  14 

Jean  Breuse  20 

Philippe  son  frère  18 

Marguerite  Bai.mas  25 

Isahean  sa  sieur  23 

Madalaine  Clappier  22 

Jeanne  sa  sœur  20 
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Marilie  (;ERTOtix.  veuve  (I)  ans 

Daniel  son  fils  25 
Jeanne  veuve  Aillaud 

André  son  fils  13 
Marthe  Combe  10 

Jeanne  sa  sœur  14 
Catharine  Soulier  veuve 

Jean  et  Antoine  son  fils  24 
[et  17 

Marie  sa  fille  19 
Michel  aussy  son  fils  14 


Jean  Robert  14  ans 

Jean  Grandet  22 

Marguerithe  «a  sœur  18 

Michel  Grangit  24 

Jean  son  frère  22 


Marguerithe  leur  sœur  20 
Antoine  Bodoin  et  sa  fename 
Charles  Barthélémy  son 


fils  5 

Ferdinand  son  fils  7 

l'hilippe  Breuse  25 

X 


La  Communauté  de  i'iiiar<<  a  liaiiiiM^ciion  consiste  au 
nombre  des  personnes  suivantes: 

357  personnes  présentes 
12  personnes  comme  étants  en  Suisse  et  ailleurs. 

309  personnes. 

X  X 

Estât  et  liste  des  familles  vaudoises  de  la  Commu- 
nauté de  la  Peirouse  (2)  établies  à  lleiiisliein  dans 
le  irtemlioiir^  auxquelles  on  distribue  la  portion 
qui  leur  revient  de  la  Collecte  generale  sur  le  Pié  d'un 
Goulde  pour  les  Enfans  qui  sont  à  dessous  de  dix 
ans,  de  deux  gouldes  ou  florins  pour  les  femmes  et 
1rs  personnes  qui  sont  au  dessus  de  dix  ans,  et  des 
trois  florins  pour  les  Jumimes  et  pwur  les  garçons  qui 
sont  au  dessus  de  seize  ans,  ce  20  juillet  1699. 

Le  S'"  Matthieu  Mertullin,  (3)  Jean  son  fils  âgé  de      20  ans 

consul,  avec  sa  femme  Matthieu  14 

(1;  I  ri  vill.iji-  ,!  ■  1.1  Vall.  i-  ilf  Prai.'1'l.i  s  appelle  JiirliiiisnTv  nu  drrlnusih-e.  Voy. 
Al.  Musi..,,    |  ,,:„.|  ,1,.  ,\1|„  .,   „„„v.  M  .  t.  3,  p.  3:»'i. 

\.iy   plus  hi,M  I.Hil  i.'IupI  de  l.i  colonie  du  Pérousc  eu  Wurlj-mUerf . 
(3)  I.  K  pr.iBoncé  coiuiiic  en  italien,  ou). 


AiHin  H  ans 

l'Iiilip  I;i:kti  i.in  ;i^r  ile  :.*7 

Aniii'  s;i  mòre 

\l:iL'il.il('ii«  sa  siLMir  :in 
\l.Ull(>  llavi.l  Mnl  lllN.  (.l/'/^/v.v.'') 

avi'c-  sa  loinini- 

.li'aaiic  sa  lillu  airt'i'  ili"  i'.' 

David  17 

l.aiirciis  ir. 
Jean  Koi's  (  Hnts  '  )  avec  sa 

lem  me 

.leaiiiie  sa  lill.-  a^^•(^•)  «le  (i 
Maiie  17 
l.aunMi/.  ir. 

Jean  1  1 

l'ieir(!  I-,' 
Jean  Mmiiiix  avec  sa  lemme 

Catherine  ^a  (ilio 
Tliornas  \1.m  ki\  avec  sa  lemme 
Jaijnes  M. m  m-  ;ivec  s;i  icmmc 

Jean  lils  : 

l'allierine  sa  sieiii 
lean  i;i:i:  r\j  i.or  -.'n 
ican  I  vv  MK I  avec  sa  lemm. 

Marie  sa  s.ciir  a -■c  .1.-  ■ 
'l'Iioma-  I.WMKr 

J(>anne  sa  mère 

Jeanne  sa  su-iir 
lai|ncs  ,1  w  Mi'.r  avfc  >a  Icinirn- 

Jai|n.'s  son  liN  I  l 

Jeanne  7 

Marie  :: 
l'iioiiris  I  x'i  MKi  III  Ani  lin. ne 

Aiiili..ii,c  s,, Il  lier,.  ,1- 
Jean  I;m\  NK  r  a\  ce  sa  icmmc 

i-:ei  i-e  sun  lil- 

\laiic  c,,,,,|. 
Iai|iies  l.oNi;  avi'i-  sa  lemme 
I  i.|i|.'.  Un.  1 1  i.i\   i;-.  ••  Jr      ■  -  m- 

\Ln  ic         mci  e 


Jean  IIaywi  i>  avec  sa  femme 
Mario   viMivo  ilo  Ja(|ncs  Mone 
(  liom:  {) 

l'allierine  sa  lille  VI  ans 

Ma.lclen.'  (i 
Tlmmas  lOitF.r  avec  sa  lemme 
.\niie  veiiv(?  île  l'ieri'e  .';.\i,i.Kr 

Jean  son  lils  1  \ 

lai;iies  Jkiikon  avec  sa  lemme 

Vane  s.i  lille  2  mois 

l'ieri'O  lioi.c  a.1,'1'  de  ;.ns 

.\nne  sa  siciir  17 
J  'an  ViNiJu.N  (  \'iii<:n)i),  Sinilici] 

avec  sa  lemme 

Jaques  son  Ireii'  17 

Ami.'  sa  Mlle  Ù 
l,e  Si  Ksiiemie  llKKun  iKii  avec 

sa  Imiime 

.\nne  sa  lille  II) 
leanno  (> 
li'ari  son  i  rei  i-  1 7 

lac|iies    UKui  I  1.1, i\    avec  sa 
lemiiH! 

\lar;_'nei  ile  -a  su'iii  -JJ 
M.lMlllell  lîKi:  n  MIN 

l'ierre  s,,,,  ii|s  7 

lean   I  Ion  li  (  IU,iir  ')  .'U 
\ime  sa  s.ciir  ls 
leanno  If. 
l'ieri  i'  llioiti  riKii  ;ivee  sa  l'emme 
Siisanne  sa  lille  18 
Tiene   llKUiiiKii   lils  avec  sa 


•V.MI 


lacup  I 
e  m  llKiMrii  i:  a-.-  de 

Henne    IIKUMIKI;  \  eu  ^  e  de 
le.ii,    \  i\,-..\ 

\iit  .iii,'  -..Il  ni-  I 
dade|,.|„-  ir, 


r:ii|i,MÌii.'   Viv-'N   v,Mi\,ì  .1.;  Fr.i  4  .111 

.liMii             III  i;mi:i;  I-imu  'hiv        i-i;  .u.  .  -  1  h'iimic 

l'i.'i  i-.'  -Oli  iiis                 1  ;  .l'I-  Siisa'iih'  <a  III!" 

li  Miiii.-  v.;ii\.'    «Il-    li.iv  i.|     \i:-  \Mn.'                               >>  m.-i 

(l).(';iili.M  ili.'  .-i  .I.Miiiir  I     i.-iiiir         1 11  1;  I  -n  i;-ih-iiiio 

.a   lilj,'                       |->  ,;l    s  sanili. ■!     I..>NM  1  \       A\rr  -a 

la'jiii'-  III  i.i  i  li  1;  avi"-  -  i  ii'iiiiin  {.■limi.' 

.l.'aiiiH'  -.1  lille                I  ■  >■(  ''  'II'  -  I- 

MaivM.M  illu-                   '  '  'I  u  i"  vi  lilj.'                 I  '  111 

Fiaii>-"i>  liKKi  i  -  iMih-  I" 

("luiiv-i  MI.-  -a  !ill'  I- 1  air  ..I-  |!i  1.1  \i  1  ..i  ;<i 

Mi-aiiii-                          I.;  Milli    -a  iii'-iv 

l)a\ mI  MMoM'l  I  a\ -a  li  lM  ii'  lii  lii        'ani'-  In 

i-hai.Tlii.-  va  llll.  ■.I.iii'-  -.1  >  

Mai-'ii'-i  Uh.'  -a       rn       j.i  I.miiii.-                             I  • 

i''aiiiii'  •vim"\mi  i  au'<  i'  I  l'I''  '  ■      'ii'i''             I  ' 

\mi.-  .V,  >.i>iii-                VI  M. il. 'Il-  III  1:; 

\iiii.-  llK^  ìiiKi;  veiiM'  •!.•  Kiaii-  I<  mii  I- 

i;i  i;  1      or  !'i.-i  1     l;i  i  1      "i   a\<-<-  -a 

!<Mii  -"Il  III-                     ITi  U'iiiiiK' 

l-iaii.  ui                             i>  Mai  1.-  -a  ni!.'  V 

la-iii'V-Hi  i.  1 1  1  Li\  i\ri  -a  l.'iiirip'  lu'lii  lli:i;i  111:1:    M'1|\ .■  d'  \ii- 

XlllDIIi.-  -Oli   1,1-                  I  I  Ioni.'  lll.lMTIKIi 

la  jiio-  ..  \iii          -Oli  hi;  iS 

Mar'.h.'  .-  1  iim  i.  \nii.-  |i) 

i-  aiiiii-  -a  -l  lll                 :!.!  l'ici  i  i-                               }  I 

.•aili.iii,.-                         .1'  Man.-  |-.' 

lem  -Oli  i|.-\ci|                  JU  Iran  |0 

M  iMln.Mi                          1?  iai'i|M.  -  •  ii.i  II  ;  ii\ .  ■   -  1  Iimiiiik' 

la.|i..  -  l;iv  1  .1-.  {l;,rn>r',  IV)  .'i  la-Ti.-.    -  I-  -1 

\riii.    -a  liii'i.-  Mai  l.- 

l.'aiiih'  -a  so.-iii-             :5(i  l  iam-ois  Ki  i.nxkh  a\cc  sa 

l-alieaii  r<'iiim.- 

Aiiiu'  <a  -o  lii                V".  Icaii  -Oli  Irci.'  l'ò 

l'Mii  Kivioi;                           1;  riiilip  PKI.ISSIIJ; 

sa  tin'ii  Aline  sa  iiicif 

Mane  sa  .-o  ip               |-2  Amie  sa  so-iir  1 
Nal'i'au 


.li'in  I  I  II. 'l'Ili.  I.  'Imi-       |.  .1  .|-  an  j.iiyB. 

.1  \'Mr.  •I.iri»  l,Ml.  .Ii  l-'i'.ii  '.  k'b  il  >iii-  .le  laiMill'ji, 
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Pierre  Mucet  (z=  Musset)   26  ans     Jean  Barret  avec  sa  femme 


Sa  méi'0                                        Jean  son  fils  tZ  ans 

Michel  RivioR  avec  sa  f«mme                Anne  18 

Anne  sa  Alle  (j  Jaques  Lag.vrd  (Lageard^) 

Marie  sa  sœur  40  uvee  sa  femme 

Marguerithe  sa  siunr     35               Jeanne  sa  tiile  ò 

Jean  Pblissier                  40               Jaques  I 

Isabeau  Richardon  veuve  da  Pliilip  Lageard  38 

l'Iiilip  Richard                               Pierre  son  frère  3tì 

Le  Sr  Pierre  I'ouet  ,  consul  Jaques  Barret  40 

avec  sa  femme  Philip  Vinson  45 

David  son  fils               23                Jaques  son  frère  30 

Susanne  20  Pierre  Vinson 

Pierre                         27                Antoine  son  fils  6 

Jaques  24  Jean  Héritier  avec  sa  femme 

Samuel  Bertallot  avec  sa                Anri  son  frère  18 

femme                                         Marie  sa  sœur  13 

François  son  fils           23  Jaques  Pelissier  40 

David  PouET                                      Pierre  son  frère  35 

Susanne  sa  fille            24               Marguerite  sa  s(eur  33 

Pierre  20  Michel  Lageard  avec  sa  femme 

Jeanne  15  Estienne  son  beau-frère  28 

Jacques                       i2  Estienne  Lageard  25 

David                         10               Marguerite  sa  sœur  16 

Pierre  Barret  avec  sa  femme  Anne  veuve  Bertallot 

Marie  sa  tille                                 Jeanne  sa  lille  22 

François  Collet  avec  sa  femme                et  Marie  16 

Magdaiene  sa  tille         13                Anne  19 

Anne                          12               et  Jeanne  15 

Marie                          3  Marie  Pouet(te)  24 

David  Barret                   20               Jeanne  sa  sœur  19 
Marie  sa  smur  15 


Total  242  personnes. 

X  X 

Copie  du  Rode  de  faarjc  des  personnes  de  la  com- 
munauté de  l*iii»olie. 


Monsieur  Javel  pasteur 
Jean  i;akde  conseiller  et  Marie 
sa  femme 


Jean  son  lils 
CaMK'nne  sa  lille 
Muj^mIoIoik-  sa  lille 


2:ì  ans 

20 

17 
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André  son  fils  14  ans 
S'  Jean  Talmon,  conseiller 
Jacques  Gayde  et  Magdelene 

sa  femme 

Magdelene  sa  lille  23 

Jeanne  sa  fille  14 

Marguerite  sa  fille  2 

Barthelemi  Gilly  veuf, 
Jeanne  sa  sœur 

Michel  GiLY  16 

Jean  son  frère  14 

Susanne  veuve  Gayde 

Magdelene  sa  fille  28 

Daniel  son  tils  25 

André  son  fils  22 

Jean  son  fils  20 

Barthélémy  son  fils  16 

Jaques  Berl 

Pierre  son  fils  24 

Susanne  sa  fille  25 

Jaques  son  fils  20 

Jean  Berl,  Isabeau  sa  femme 

Jaques  son  fils  5 

Jean  Cloth,  Judith  sa  femme 

Marie  sa  fille  12 

Marthe  sa  fille  10 

Jean  son  fils  7 

Anne  sa  fille  5 

Pierre  Barbal,  Marthe  sa 
femme 

Jeanne  sa  fille  28 

Jean  son  fils  26 

Marie  sa  fille  23 

Barthelemi  son  fils  16 
Barthelemi  Soulier 


François  son  fils  et  Catha- 
rine  sa  femme 
Jeanne  fille  de  François  2 
Anne  Marie  sa  fille  5 
Jean  Soulier,  Catharine  sa 
femme 


Pierre  Nicolas  son  fils  9  ans 

Magdalene  veuve  Gilly 

Marie  sa  fille  35 

Judith  sa  fille  33 

Jeanne  sa  fille  31 

Magdalene  sa  fille  28 

Catherine  sa  fille  26 

Marthe  sa  fille  20 

Jean  Soulier,  Louise  Jeanne 
sa  femme 

Catharine  sa  sœur  31 

Anne  sa  sœur  28 

Marie  sa  sœur  20 

Jeanne  sa  sœur  18 

André  son  frère  16 

Jaques  Soulier,  Magdalene  sa 
femme 

Jeaa  son  lils  12 

Joseph  son  fils  18 

Marthe  sa  sœur  16 

Joseph  Soulier,  Chatarine  sa 
femme 

Jean  son  fils  7 

Catharine  sa  sœur  30 

Marc  Soulier 

Anne  sa  fille  20 

Pierre  Soulier,  Jeanne  sa  femme 

Marguerite  sa  fille  25 

Joseph  son  fils  20 

Susanne  sa  fille  16 

Jean  Soulier 

François  Magdelaine  sa 
sœur 

Marie  sa  fille  14 
Magdeleno  veuve  Jouvenail 

Jean  son  fils  14 

Joseph  Soulier  30 

Barthélémy  frère  27 

Jacques  uepveii  (neveu)  18 
Jean(ne)  veuve  Soulier 

Michel  son  fils  20 
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Jean  son  lils  IS  i 

la<]iies  son  fils  l(i 

Anne  sa  lille  14 

^Miine  veuve  Caukikue  (1) 

(ieor>;e  suri  tils  2Ì 

.Micliel  son  lils  21 

•lacijucs  Cauiuku,  Judith  sa 
leiiiuie 

Hcatiis  sa  fìile 

Magilelcne  sa  lille  10 
■ìem(>ie)  veuvo  Cakkiiìhf. 

tieorfçe  son  lils  Is 

Lteati'is  sa  tìllo  IG 

Fraufois  son  lille  (/ì/ò)  14 

Marie  sa  fille  12 

Jean  J baimi-:  :!7 
liartlielenii  Gii.i.is,  Magdalene 
sa  femme 

Suzanne  sa  tille  L'O 

l'ani  son  lils  Ls 

Jean  Louis  son  lils  14 

Daniel  son  lils  1 1 

Anne  vouve  Heugei; 

Jean  soti  lils  2U 

Paul  son  fils  IX 

l'iene  son  fils  Iti 

Joseph  son  fils  14 

Fieire  Pascal  2.") 


Jeanne  sa  sœur  17  ans 

Jaifiies  l'ASCAi,,  Oatherine  sa 
lemme 

.Mal  ie  sa  lille  7 

Jean  son  lils  :i 
Joseph  Ciiiiii;KT,Jeanne  sa  lemme 

Jean  son  lils  12 

Vallant  I'kkuon  (2)  '17 
l']slieMne  I'i:i;i;<)N,  Callieiine 

sa  leuiUK! 

(ilaude  son  lil>  2(i 

•lean  I'KUUo.n  som  lil>  S 
Jean  Hi.ANCiinr,  Mai-,i;uerillie 
sa  l'emme 
Jaijnes  son  111.- 

Marie  sa  lille  Is 

François  son  lii-re  2u 

Malliie  son  Irère  17 

Daniel  Gicvmk  (—  Gin/'lr)  "n 
Andrée  Honnki 

Jean  son  lils  2.') 

Anne  sa  lille  20 

.Magdelene  sa  lille  ìx 

Pierre  son  lils  2:ì 

Jacob  Aij:eki'  23 

J(ìan  Pi.ANCiioN  22 

Isal.eau  Poks  (r„7is:>)  24 

Thomas  Joi  vknaii,  .Vi 


X  X 


^iiai*li<>r  ilo  la  riiiòrr. 

Sr.  Jaques  Oujj.ET  {Ga/^^<.''j  conseiller       Alaric  sa  fille 


Marguerite  sa  femmi 


Margueritlie  sa  filit 


17  an? 

i:] 


Mi  (       in  l-       <  'Jiiim-rr.  I'tiii''  Ii'iiiimiiii-  iIii  ii'Hii  ile  I  niiill'  l'.liniici 

VL)  \a  -^  l.iiiiil!.  -.  l'.-ryiti  ..pii.uin  iiir'i/l  |ir>iii-rlK'  |..iil''>  .1  l.i  111.  in.-  1  0  I  .111.  i.-niir 

l'.lllllllr    L>ll    l'cnull    l/Msl.lMlr   .Irpill-    Va   IÌII   <U|   \:>X    ~1itI<-   .11  l'I. 114. -1,1,   IMI  V.-l|i  |u..M|i. 
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1.  Xlilicllull  un  i-Ollu  Vulli'i;. 


•laques  son  l'ils 

1 1  ans 

Jean  Volle,  Anne  sa  femme 

■Jean  son  l'ils 

Pierre  son  fils 

1 1 

Violante  sa  lilli' 

7  mois 

Jean  son  fils 

Ii;an  Comuf. 

Marguerite  sa  fille 

Ma^'ilolene  sa  lille 

3-i  an^ 

Thomas  LoNi;,  Isabeau  sa 

Kiancois  son  fils 

27i 

femme 

Matliieu  son  fils 

22 

Jean  son  fiîs 

1  ''' 

Jeanne  sa  fille 

1(! 

Catliarine  veuve  Costabel 

Thomas  Combe,  Anne  sa  femme 

Anne  sa  fille 

12 

■^ôîlll  .lOU  V  EN  A 1 1- 

■Jean  son  fils 

H 

(-atlierine  sa  fille 

•23 

Michel  RoLCHON,  Maddalene 

sa 

Anna  sa  fille 

21 

femme 

.lean  son  fils 

i") 

Jaques  son  fils 

12 

lean  Volle 

40 

Miigdelene  .sa  fille 

4 

Marllie  sa  sœur 

:« 

François  Vollat,  Jeanne  sa 

Lonis  Rertoch  et  sa  fille 

26 

femme 

Pierre  Mektoch  et  Jeanne 

sa 

•Fean  son  fils 

23 

femme 

b  i*ançois  son  fils 

10 

Catherine  sa  fille 

10 

•leanne  sa  fille 

Louis  son  fils 

14 

Catherine  sa  fille 

18 

Jeanne  sa  fille 

12 

Marie  sa  fille 

8 

Isabeau  sa  fille 

9 

Isabeau  veuve  Rartulin(e) 

F'ierre  son  fils 

0 

•ludit  Mautulin(e) 

24 

Marie  sa  fille 

Michel  Laidf.t,  Catherine 

sa 

Michel  Long,  Anne  sa  femme 

femme 

Pierre  son  fils 

2(1 

Françoise  sa  fille 

Jean  son  fils 

17 

Catherine  sa  fille 

Chaterine  sa  fille 

13 

Jacob  Vollat 

40 

Marthe  sa  nièce 

:',o 

[.*abeau  veuve  Irorie  (?) 

A  ikI  r»'-  L<  >NG,  Catlieri  ne  sa  fem  me 

Tom  as  son  fils 

24 

Michel  son  fils 

30 

Philippe  .son  fils 

22 

Marie  sa  fille 

PJ 

Jeanne  sa  fille 

PJ 

Anilré  son  fils 

17 

('atlierine  sa  fille 

H) 

Jeanne  sa  fille 

II 

Marie  sa  fille 

14 

(Catherine  sa  fille 

Jean  son  fils 

12 

Susanno  sa  fille 

l 

Fi-ançois  son  fils 

« 

Marfiiierite  veuve  Voi.lf. 

Isabeau  sa  fille 

0 

Pierre  son  fils 

(Il 

("atlierine  leur  tante 

r.0 

Rahtiste  son  lils 

;!(! 

Louise  voiive  (JoQ(ric) 

Cadiai'ine  sa  lille 

2.< 

Marie  sa  fille 

20 

Marie  sa  tille 

Jean  son  fils 

17 

S2 


Jeanne  sa  Alle  15 

Louise  sa  fille  13 

Jean  Bartet  (=Bertet)  35 

Pierre  son  frère  25 

Anne  veuve  Gayde 

Pierre  son  fils  12 

Magdelene  sa  sœur  30 

Pierre  son  nepveu  24 

Estienne  Lagard  (—  Lageai-d?) 
Jeanne  sa  femme 
François  son  fils 

Jaques  son  fils  14 

Marie  veuve  Balme 

Jean  son  fils  30 

Jaques  son  fils  14 

Pierre  son  fils  12 

Pierre  Bertoulin  24 

Jeanne  veuve  Bertet 

Jean  son  fils  22 

Michel  Bertet  20 

Thomas  Gayde  34 

Jeanne  veuve  Pastre 

Daniel  Pastre  son  fils  25 

Jean  Gaillion  (— Grrt//<an/')23 

Thomas  Gayde  son  neff  17 

Jeanne  Gayde  13 

Jeanne  veuve  Combe 

François  son  fils  35 

Thomas  son  fils  22 

Michel  son  neff  19 

Pierre  Thon,  Jean  son  fils 
Isabeau  feiiimc  de  Jean 

Catherine  sa  fille  17 

Jean  Comiîk,  Marie  sa  foininc 

Magd(;lene  sa  fille  7 

Marie  sa  fille  4 

Michel  Long  fu  Michel  18 

Louis  son  frère  17 

Pierre  son  frère  10 

Jean  Lajard  30 


s    Jeanne  Mûris  30  ana 

Jaques  Combe,  Cathérine  sa 
femme 

Anna  sa  fille  2 
Germain  Micol,  Conseiller  et 
Secrétaire 
Mari«  sa  femme 
Jean  son  fils  19 
Antoine  son  fils  17 
Marthe  sa  fille  3 
François  Javel,  conseiller 
Alterine  sa  femme 
André  son  fils  5 
Vincent  Rouchon,  Marie  sa 
femme 

Jaques  son  fils  3 
Jean  Long,  Anne  sa  femme 

Catherine  sa  fille  11 
Michel  Bertoch  25 
Catherine  Guanget  30 
Susanne  Micol  45 
Anne  femme  de  Mons""  PuY 
Michel  son  fils  20 
Michel  Nicol  son  neff  21 
Marie  veuve  Sakvay 

Magdelene  sa  fille  23 
Susanne  sa  fille  21 
Anne  veuve  Tron 

Marie  sa  fille  24 
Catherine  sa  fille  20 
Pierre  son  fils  18 
Daniel  Gilly  26 
Anne  veuve  I'iiy(e) 
Jean  Gilli,  Anne  sa  femme 
Magdelene  sa  fille  20 
Jean  son  fils  16 
Marie  sa  fille  7 
Susanne  sa  fille  1 
Judit  Lagardk  {Lageard?)  22 
Marie  sa  sœur  16 

X  X 
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Quartier  du  l*u)  : 


S""  Jean  Rouchon,  Syndic,  Ma- 
rie sa  femme 

Pierre  son  fils  12  ans 

Magdalene  sa  fille  1 1 

Catherine  sa  fille  8 

Marie  sa  fille  3 

Jacob  Travers,  conseiller,  Ca- 
tlierine  sa  femme 

Susanne  sa  fille  12 

Jean  son  fils  7 

Marie  sa  lille  3 

Marie  sa  soeur  20 

Anllioine  Travers,  Anne  sa 
femme 

Catherine  sa  fille  27 

Joseph  son  fils  23 

Antoine  son  fils  19 

Anne  sa  fille  17 

Magilelene  sa  fille  16 
Pierre  Costabel,  Marguérite 
sa  femme 

lîstienne  son  fils  IG 

Anne  sa  fille  5 

Anne  sa  sœnr  30 
Philip  Bkkt,  Magdelene  sa 
lemme 

Marthe  sa  fille  14 

Anthoine  son  (ils  11 

Magdelene  sa  silmit  22 

(-athoi'ine  sa  sn-nr  2(t 
Daniel  TuAVKfts,  Marguerite 
s;i  feiiinie 

Mai-gnerite  sa  lille  17 

Jcaiiiâ.-  sa  fille  10 

Isaheaii  sa  fille  G 
Jeanne  venve  Travers 

CaMieiiiie  sa  fille  25 

Jeaime  sa  fille  2!? 

Joseph  son  fils  20 


Marthe  sa  fille  18  ans 

Philip  son  tìlsj  17 
Vincent  Justet,  Isabeau  sa 
femme 

Catherine  sa  soeur  21 

Jaques  son  frère  19 

Anne  sa  sœur  17 


Jean  Justet,  Marie  sa  femme 
Joseph  son  fils 
Jean  son  fils 

Jaques  Justet,  Mario  sa  femme 

Paul  Justet,  Marguerite  sa 
femme 
Anne  sa  bello-mère 
Marie  fille  d'Anne  25 
Jeanne  sa  fille  15 
Anne  sa  fille  7 

Jaques  Travers,  Anne  sa 
femme 

Antoine  son  fils  10 
Thomas  son  fils  8 
Magdalene  sa  sœur  18 
Antoine  Justet,  Jeanne  sa 
femme 

Jaques  Justet,  Marguerite  sa 
femme 

Jaques  son  fils  4 

Anne  veuve  Justkt 

Magdalene  sa  fille  3(i 
Mario  sa  fille  17 

Marguerite  veuve  KornE 

Mai'ie  sa  lille  2i. 
Franoois  son  fil>'  21 
M;igdalenc  sa  lille  2-' 
Pierre  son  fils  18 
Jean  son  fils  15 

Jeanne  veuve  Bert 

François  son  fils  3 


'À 

l'iiM'io  CiwT \HK( ,  Jt'.iiiiic  sa 

,)i!:ui  son  lils  7  ans 

l'ieiTc  V'ni.i.K  lu  Micli.-l  ■>:, 
David              \iiiic  sa  Ifiiiaie 

\Vn'.\w\  son  iV.'ic  l'h 

l'ioitf  Xoi.i.K.  In  rifii'c  -'7 

,l(  an  siiii  fl  òre  17 
Jean  .li  stf/p 
Pierro  Vdm.e  In  Jean 

Maddalene  sa  sociif  ^'i 

.Ican  son  l'iòt'n 

Jaques  lUuiiAi.  l'H 

l'UM  i'c  son  fière  IS 

l'ioiie  (ÎAILI.IAN 

Majîilalonc  sa  Milo  19 
Marj,'iK;ritc  sa  tillo  1.") 
Anne  sa  lill.;  i:i 
Mario  sa  lille  IS 
I.Diiis  l'iUM,  .Icaiino  sa  Icninu; 

.la(|nos  son  lils  0  mois 

Mai'io  sa  smuii'  I(>  ans 

.laines  l'KiM,  Marie  sa  leunnc 
\  incent  l'i;iM  son  frère  .''i 
Aiiilr'-  son  IVèic  is 
f.oins  ('(pyi  K  liean  lirre  I  ' 
laiines  Kif il Inililli  sa 
fiMnni(,> 

.lai|nes  son  (ils  :.'7 
.Ican  son  fiU  S'. 
Valent,  ieaniK;  sos  (llies, 
17  e(  I 

Caterine  sa  lille  lu 
'  iililianine  lîlcil \|;ihiN,  M:i<_nle- 

lene  sa  fonmie 

C;allierine  sa  fille  i  I 

l'iei're  Kicii  \i;iiii\.  .M:irio  :ja 

leinine 

l'ieiie  -1111  ii|s  I  ; 

laijiii's  Iti  |{  I,  Sii-aiMH    -a  leinme 
Daniel  -oh  fil- 


Masileleno  sa  soeur  :{ii  an^ 

Marie  vcnvo  Richaudon 

Jaques  son  fils  HO 

l'aul  son  tils  :.^") 

Mario  sa  fille  ;ii 

l'ierro  Ricmardon  fn  Jean  "iK 

Jaques  son  frère  18 

Francois  nii.i.v,  Susanne  sa 
femme 

Ma^îdeione  sa  Tille 

Icwiine  (lAYiiK  sa  soeur  iîo 
Daniel  (iii,i,Y,  Marj:uerite  sa 

lènune 

Pierre  son  fils  ir> 

Jean  Son  fils  Pi 

Magdelcne  sa  fille  1 1 

(Catherine  sa  fille  8 
Michel  (iii.i.v,  Mafîdalene  sa 
feicme 

Jeanne  sa  fille  1 

Mafîileleno  venve  PiAinK 

Anne  sa  fille  20 

Marie  sa  fille  13 

Antoine  son  fils  17 

Francois  TuAVEUs  40 

Fi  ancois  TuA\  eus  fii  Jean  2^' 

Susanne  sa  soeur  18 

l'ierre  son  fièie  17 

Jean  son  frère  14 

Antoine  Travers  2'2 

Jeanne  sa  soeui'  IT) 

lean  Voi.i.K,  Maddalene  sa 
feitiinc 

Catiierine  sa  fille  .'I 

l'iei're  son  lils  ls 

Jean  son  lils  14 

Hartlieleiny  son  lils  |-J 

\1  ij,'ilalene  Voile  \  - 

Ican  son  Irc-re  l 

laques  son  (reic  I  1 

(■atliaiiiie  sa  sociii  ; 
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Malie  sa  sooiir  l'iei'ie  Co^imìel,  ("atliaiinc 

•lai|iios  Ki»(  riin.\,  Ma;:'lalenc  >;a  I'Miiiiic 

.-ìii  leiiiuit»  Ioaii  Cos  i  AHKI.  :U> 

Mafïilaleiie  Km  ciion  A'iIhiikì  son  iroi-e 

Marie  sa  lille  l'Iiilip  son  (Vòie  _':> 

Siisainie  sa  lille             ,'.">  AiuIk'v  ("h^i miiìì,  l'.i 

l'Iiilip  son  tìl-:               v'U  .leaniie  Costaliel  sa  su  mi  .'I 

Antonie  Uoi  ciihn                -j.",  laiiiics  son  rrèiv  l(, 

Paul  l'oNcAT,  Mane  «-a  Icninu'  Ma;,'iiclenc  sa  s-rui-        I  l 

Tlioinas  son  111-             Hi  .la<|iirs  (^us iai!i;i.  „>() 

Francois  (iii.i.v                   -.V.  Mane  sa  s'rni  l  .' 

Jean  (iii,i>y,  (.'allieiiiii-  -a  Ii  hiiik'  Ma^^ilalcne  venvc  ('(i-^t \i;m. 

Maf4ilal(Mie  sa  lìlh            s  ic^aii  son  lìl.~  I'. 

Mai-ie  sa  lille                  li  l.'aiine  >a  lilir 

Marie  L.\.iai;i>( k)                  Ui  l..>.')i|i  Cost \i;|-.i. 

Mathieu  ('osTAitM,,  Sii>anne  -a  MaiL^iuMiie  sa  >u'iii  vr> 

leiiinie  Malliicii  Ois tai'.ki. 

laiiucs  son  liK                In  Daiiu'l  (ìaikk,  Mane  sa  Iciniii'- 

Mane  vcnve  Costauki.  Snsaniii!  sa  lille 

liaiiiel  son  |||s  l'Iiilil»  s><tii  lils  17 

Ma^i'lalene  sa  sa-nr  .Icanne  .sa  lille  l.'i 

Mane  sa  lille                  r,  Michel  son  lil>  I.; 

riiilip  son  HI-                 i  Maddalene  sa  lille 

Harhie  sa  lille  1 

'l'otal  .'):;,")  jier.-oniics 

J'alcste  lue  le  sii>;  ilit  rollc  e:-t  juste  cu  loy  ilo  iluo\,  j,;  me  -ni 
signé,  (ait  à  Vicizlieini. 

(si{i|ie)  ,lAVi;i,,  I'asl"Mir  vaiiiloi> 
X  X 

l4»iil<'^^  II'  iii)inhre  'jii'rlh's  (odI^  cl  s<'l(>i>  Cm/i'  ijifcllc 
(téli  Illirici. 

.Mon>i>Mii  .  .       .  .  ininistrc  l-'raiKois   l'isiov    Mi<-  d'i.'.iio 

Moii.Ni.'ur  .lacol)  ra<iic  Cap'"'  avec  sa  femme,  :>  {;aii  (m> 

alis(;iil  savo.r:   \iitoino  a^'c  de  I'.» 

('laiiile  r.\si  i;K  aoii  nrv.jn  ali-  ans.  Jean  aj;é  de  s  ot  Kiaii- 

-ent.  .'OIS  a;ie  de  .">  ans  et  deux 
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tilles  savoir  Judith  âgée 
de  13  et  Marie  âgée  de  10 
ans  et  demy 

S""  Samuel  Clapier  et  sa  fem- 
me, Anne  sa  Hlle  agé(e)  de  3  ans 

Pierre  Piston  et  sa  femme, 
trois  garçons ,  Anthoine 
âgé  de  32  ans,  Pierre  son 
tils  âgé  de  28  ans,  Fran- 
çois âgé  de  25  ans,  deux 
tilles  Anne  âgée  de  30  ans 
et;  Jeanne  âgée  de  23  ans 

Le  sieur  Jean  Comte  Lieute- 
nant, sa  femme  et  son  tils 
Jean  Jacques  âgé  de  6  mois 

Jaques  Comte,  son  Père  et  Ma- 
rie sa  tille  28  ans 

Jean  Piston,  sergeant,  avec  sa 
belle-mére,  trois  tilles  sa- 
voir Marie  agé(e)  de  18, 
Margueritlie  âgée  de  15  ans 
et  Susanne  âgée  de  10  ans 

Abraham  Pellenc  et  sa  fem- 
me, Jean  son  tils  âgé  de 
15  ans,  Marie  sa  tille  a- 
gée  de  20  ans,  Susanne  sa 
tilie  âgée  tle  8  ans  et  Mar- 
guerite sa  tille  âgée  de  3  ans. 

Jean  Neva(s)che  et  sa  femme, 
Jean  son  tils  âgé  d'un  an. 
Susanne  sa  tille  âgée  de  6 
ans  et  Anne  sa  tille  âgée 
(lo  quatre  ans 

Jean  Honnet  et  sa  femme , 
Anne  sa  tille  âgée  de  5 
ans  et  Marie  sa  fille  de  3  ans 

M''  loiui  Bonnet  et  sa  femme, 
David  son  tils  âgé  de  25  ans 
et  Jacob  fils  (le  sa  femme 
âgé  de  .'l  ans,  atxcnt 

Abraham  BonM';t  et  sa  l'eninie 


et  son  fils  Jean  âgé  de   6  ans 

Jacques  Orgelet  et  sa  femme, 
deux  garçons  savoir  Jean 
âgé  de  10  ans,  Jean  Jac- 
ques âgé  de  10  mois,  Ma- 
rie sa  tille  âgée  de  6  ans 
et  Anne  sa  tille  âgée  de  3  ans 

Estienne  Nevache  et  sa  femme 
Jean  son  tils  âgé  de  9  ans 
et  Susanne  sa  fille  âgée 
de  8  ans. 

Samuel  Martin  et  sa  femme, 
Samuel  son  fils  âgé  de  28 
ans,  Magdelaine  âgée  de 
26  ans,  Isabeau  sa  fille  a- 
gée  de  24  ans,  Marie  âgée 
de  24  ans. 

Thomas  Talmon  avec  sa  fem- 
me, deux  garçons  Jean  a- 
gé  de  20  ans,  Thomas  âgé 
de  14  ans,  Marie  sa  fille 
âgée  de  26  ans,  Susanne 
sa  fille  âgée  de  24,  Judith 
sa  fille  âgée  de  22  ans,  Ca- 
tharine  sa  fille  âgée  de  18 
ans,  Isabeau  âgée  de  16  ans 

Anthoine  Clément  et  sa  femme 
Antoine  son  fils  âgé  de  14 
ans  et  Jean  son  fils  âgé  de 
10  ans. 

Thomas  Gay  et  sa  femme 

Jaques  Maìitin  et  sa  femme 
avec  Marie  sa  fille  âgée 
de  15  ans 

Jean  Martin  Maréchal  et  sa 
femme,  une  belle-siijur  a- 
gée  de  30  ans,  Marie  sa 
fille  âgée  de  16  ans  et  une 
nièce  agéo  do  15  ans. 

Abraham  Vinçon  et  sa  femme 
Jean  son  fils  âgé  de  12  ans 
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Anne  sa  fille  âgée  de  14  ans 

et  Susanne  sa  fille  âgée 

de  5  ans. 
Mr  Anthoine  CmouT,  sa  femme 

et  sa  belle-mère. 
Abraham  Nevache  et  sa  femme. 

Claude  son  fils  âgé  de  14 

ans  et  Marie  sa  fille  âgée 

de  13  ans. 
Antoine  Borel  et  sa  femme 

avec 

Jean  Borel  et  sa  femme, 
avec 

Catherine  Fillhol  sa  belle- 
sœur  âgée  de  16  ans. 

Philippe  BouRNASiE  et  sa 
femme 

Estienne  son  fils  âgé  de  25 
et  Jean  son  fils  âgé  de  25(1) 
(it  Jean  son  fils  âgé  de  14 

La  veuve  de  Francois  Veiller 
Jean  son  fils  âgé  de  15 
Marie  sa  sœur  âgée  de  22 
et  Susanne  agée  de  25 

Jean  Comte  et  sa  femme  Ma- 
tinier 

Jean(ne)CoNTE  veuve  d'Antoine 
Rey,  Catherine  sa  fille  agée 
de  16 

Pierre BoNNETet  sa  femmeavec 
Pierre  son  fils  âgé  de  20 

Jean  Blanc,  pupile  ago  de  20 
Judith  agée  de  22 
Susanne  agée  de  12 
Michel  leur  fi'éi'e  agé  de  10 
absent. 

La  veuve  d'Antoine  Piston 
Catherine  sa  lille  ag«''o  de  18 
Susanne  sa  fille  agóe  de  15 


Pierre  Veiller  et  sa  femme 

Anne  sa  fille  agée  de      6  ans 
Susanne  agée  de  5 
Marie  agée  d'un  an. 

Estienne  Parandier  et  sa 
femme 

deux  garçons  âgé  de  12  ans,  (2) 
Estienne  âgé  de  12 
Estienne  âgé  de  6 
Judith  agée  de  8 
Marie  sa  fille  agée  de  2 
Jean  Clapier  feu  Pierre 
Pierre  son  fils  avec  sa 
femme 

Jean  Jacob  son  fils  âgé  de  3  mois 
Anna  sa  fille  agée  de    24  ans 

Guilhelraon  Clapier,  Pierre  son 
fils  avec  sa  femme  et  une 
fille  du  fils  agée  de  2 
Jean  son  frère  âgé  de  25 

Pierre  Clapier  avec  sa  femme 
Jean  son  fils  âgé  de  8 
Catharine  sa  fille  agée  de  3 

Jean  Orcellet  et  sa  femme, 
Jean  son  fils  âgé  de  10 
Catherine  sa  fille  agée  de  18 

La  veuve  d'Antoine  Clapier, 
Susanne  sa  fille  agée  de  18 
Catherine  agée  de  14 

Jean  Orgelet  et  sa  femme 
Marie  sa  mère, 
Catherine  sa  fille  agée  de  20 
Claude  son  fils  âgé  de  3 
Marie  sa  soeur  agée  de  8 

Pierre  Veiller  ët  sa  femme, 
3  garçons, 

Jean  âgé  do  I l 

Pierre  âgé  de  ."i 
François  âgé  de  2 


(1)  Celle  ligne  f  et  Jcnti. .  :'■'>  o  ost  probablciiiunt  de  trop. 

(2)  l.,es  mois  «  arfé  ilc  l:'  <iiis  «  sont  ùvidcnuncnt  ile  trop. 
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La  veuve  ile  Laurcii'^  Ri.anc, 
Jean  son  lils  avec  sa  feuiiue 
Pierre  son  lils  âgé  de     -J  ans 
L.iureiis  âgé  Je  "-M 
ilstienue  âgé  de  1 1 

lisUenne  CiiiouT  avec  sa  soeur 
et  Marie  sa  lille  âgée  de  Kl 

Anllioine  l'iiiXENC  et  sa  belle- 
lille 

Anne  sa  lille  âgée  de  IT) 
lean  son  lils  âgé  de  s 
el  Antoine  âgé  de  li 

•lean  HurNi-.i.et  sa  femme, 

Jai|ues  son  frère  âgé  de  -JU 
lean  son  lils  âgé  ile  î> 
Siisann(!  sa  tille  âgée  de 

liNin  (iiiii  iiKi.MnN  el  sa  l'emme, 
l'iei'rc  son  lils  âgé  de  :> 
el  Jean  son  lils  agi'  de  (J  mui> 

I  a  veuve  de  l'iei're  Cl  IMIKI.MON, 
Marie  sa  lille  ag(''e  de     \h  an- 
el  Jean  son  frère  :!i) 

l'iene  C.nii  iiKi.MoN  âgé  de  Jâ 
el  Jean  (li  iliiki,mo.\  agi' 
de  -.'M 

Jean  \  ini-o\  ol  sa  lemme, 

Abraham  son  tils  âgé  de  "27> 
el  Susaiiiie  âgée  de  PJ 

Jean  r\i;ANi)ii:ii  et  sa  femme, 
Jean  son  lils  agc'  de  ~;i 
Miraliam  âgé  de  l.', 
■\niie  sa  lille  âgée  de  2!-> 
Indilli  âgé  de  1^ 
Isalieaii  de  1 1 

Aiiioine  ('iiAKUiEU 

el  l'iiii  re  son  fils  a;,'e  ib' 

I  .a  \  i!ii\  e  .le  la(|Ues  i,.\  Cni  u  i . 
Maigiu  iil,.'  sa  niéoe  âgée 
de  10 

Jean  Nkvaciik 

"Suzanne  sa  fille  âgée  de  :'.! 


et  ("at iK'rine  ag<'(!  do     20  ans 
l'iei  ic  l',n\M,T  el  sa  femme. 
Unis  gari'oiis 

Pierre  âgé  de  lU 
Jean  âgé  de  !:.> 
David  âgé  de  7 
(Palliali ne  âgée  de  Iti 
Marie  a-c'e  de  Hl 

Laiii  eii>  Hl, ANC  el  sa  femme, 
quai  If  L'ai  i-ous, 
l.auieii-,  âgé  de  I.S 
L'an  âgé  de  i:. 
l'Ntuuuie  ag<'  de 
Anne  sa  lille  âgée  de  P.' 
el  Marie  de 

Pierre  Pontk  grand  is 
Marguerite  sa  soeur  a;:ee 

de  -s; 

Samuel  ('i,a riiat  el  sa  liMiiiiie, 
Samuel  son  lils  agi'  de  /u 
Jean  son  lils  âgé  de  PJ 

Plaiideliiiii.iiKi.MoNel  sa  lemme, 
('alberine  agé'e  de  .''i 

Le  sii;ur  l)a\iil  Pomio  avei-  sa 

hMIIIIHï, 

une  iiiéee  âgée  de  17 
Nusanne  sa  lille  âgée  de    :;  aii> 
el  Marie  de  S  moi.> 

Jean  (^omk  el  sa  ftuntue,  sa 

laute  âgée  de  ÔO  ans 

Palliériiie  âgée  de  ving- 
i|uatre  ans. 

Susaniie  agi'-e  de  l'i 
el  trois  eiilaiis  au  dessini- 
de  !(t  ans. 
Jean    Pici.i.l'Ar  ,i\eii;:le   ci  sa 
lemme. 

Pierre  .son  lils  âgé;  ck-  -Ji) 
Jean  s(ni  lils  ai;é  de  I  4 
\nllioiiie  âgé'  de  I  I 

••t  Marie  sa  lille  agee  de 
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Abraliam  I'asskt  ot  sa  rt'iiiin<>, 
uno  bello-s()(Mii'  iv^r,)  de  2.') 
Krancois  son  lils  a>,'é  de  ."> 
Francois  son  lilsa^-c  dociiKi  ans 
Ferdinand  Vietor  iv^ò  do  (i  nims 

La  veuve  de  Danii'l  .M\iiri\ 

ot  Jean  son  lils  at;r  do  l:\  ans 

Catlinrine  Conte,  âgée  de  3>> 
(!t  l'iei're  Contk  son  neven 
a-é  de  17 

La  \enve  d'Rslicnne  (ìuii.hklmon. 

La  veuve  de  .lacol»  Conte, 
Jean  son  tils  âgé  de  IS 
.lacol)  son  (ils  de  14 
Pierre  son  lils  de  1 1 

Marie  sa  lille  a^ée  île  2ii 
Catliarinc  sa  lille  âgée  de  2i 
Jeanne  de  22 
Judith  de  Ki 

Jean  Nevasciir,  Lieutenant, 
sa  lille  et  lamille  estant 
restée  auv  Vallées- 

Etienne  Honnrt, 

Marie  sa  lille  auée  do  vingt- 
huit  ans, 


sa  petite  fille  âgée  de    15  ans 

La  veuve  de  t'ierre  Bonnkt, 
l'iei're  de  l'âge  de  11 
et  Catherine  lille  âgée  de  14 

l'iei'i'e  (ii  iLur.i.MoN  et  sa  femme 
Jean  son  (ils  âgé  d'un  an. 

Jean(uf')  C>uii,hki,mon  veuve 

La  veuve  Abraham  Bonnet. 
Jean  son  fils  âgé  de  24 
Jeanne  sa  lille  agé(>  de  2>'> 

La  veuve  de  Pierre  Hi,a\c. 

La  veuve  d'hMienne  I'aiianijier 
av(!C  son  lils  Rstienne  âgé 
de  12 

Jmlith  CtEiiAiiD  veuve  de  Pierre 

l'AKANIiIER, 

un  garçon  de  l'âge  de  11 
Judith  sa  lille  âgée  de  IG 
et  Anne  âgée  de  13 
Daniel  Pastre, 

Daniel  son  flls  et  sa  femme 
Susan  ne  Gay  âgée  de  18 
Estienne  Orcelet  et  sa  femme. 


X  X 


Etat  de  ceux  qui  estaient  en  Allemasnr,  An;;!^!*»!-!-^ 
et  Irlande. 


La  veuve  de  Peyrf.t  Conte, 

Jean  son  fil.s  âgé  de  20  ans 
et  Marie  sa  lille  de  10 

\ntoine  Mi.anc  âgé  de  22 

Pierre  Honnet  et  sa  femme, 
avee  (;atli(!ririe  sa  lille  âgée 
d.!  IC, 
l'osale  son  lils  âgé  d' nn  an. 

Aliialiani  iiowi'.r,  sa  (eniuie 
el  sa  lille  Marie  âgée  .le  2 


Jean  Conte  et  sa  femme  avec' 
Marie  sa  fille  âgée  de  2  ans 

La  veuve  d'Hlstienne  Conte, 
Jean  Conte  son  fils  de  1.) 
Marie  sa  lille  âgée  de  12 
deux  auties   enlans  au 
dessous  de  lo 

La  veuve  d(!  .leaii  ('mioi  t,  Jean 
son  lils  agi'  de  1 2  ans,  Su- 
sanne  sa  lille  agec  de  1^ 
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ans,  Margerithe  sa  fille 
âgée  de  14  ans. 


Estienne  Conte  tailleur  âgé  de 
35  ans. 


X  X 


Estât  des  familles  qui  sont  Encore  à  venir  qui  nous 
ont  Escrit  de  les  mestre  dans  le  présent  Etat, 


Jean  Filhol,  sa  femme  et  deux 
Enfans 

Estienne  Filhol  et  sa  femme 
Abraham  CniouTet  sa  famille. 


Jean  Bonnet  la  fime  avec  sa 
famille 

Jean  Conte  roux  avec  deux 
Enfans. 


La  somme  des  personnes  de  la  Communauté  de  Mantoules,  qui  s'est 
Establie  sous  le  comte  de  Issembourg  et  Budinguen  de  Waechtersbach. 

XX 

Estais  des  Familles  vaudoises  de  la  communauté  du 
I*ragelas  qui  s' établissctzt  à  Raiinhcilll  et  à  la 
censé  du  Neuhoff  dans  le  Pays  de  Hessen  Darmstadt 
en  Juillet  1699. 


Monsr  Pai'on,  pasteur  avec  ses 
trois  sœurs  toutes  au  des- 
sus de  20  ans 

Mons""  MoNToiix,  ministre,  sa 
femme  et  4  enfans,  savoir 
un  fils  âgé  de  10  ans,  une 
fille  de  6,  un  autre  fils  de 
4  et  un  autre  de  deux. 

Jean  Guiot,  sa  femme  et  2  en- 
fans, savoir  une  fille  de 
trois  ans  et  l'autre  d'nn  an. 

Madeleine  Pastke  âgée  de  28  ans 

Moyse  Flot,  sa  femme  et  un 
garçon  de  2  ans. 

Marie  Bkrt,  nièce  du  dit  Flot 
de  16  ans. 

Samuel  Bekt  et  sa  femme. 


Madeleine  Charret  veuve  et 
six  enfans,  son  fils  Jean  de 
25  ans,  Daniel  de  22,  Sa- 
muel de  10,  Thomas  de  12  ans 
et  Margueritlie  sa  fille  de 
12  Jumeaux  et  Madelaine 
sa  fille  de  16. 

Jean  Bonin,  sa  femme  et  une 
fille  de  trois  ans. 

Marie  Bert  veuve  et  Jean  son 
fils  de  16  ans. 

Susanne  Peyr()NEl(le)  et  un 
fils  de  2  ans. 

Jean  Nouvel,  sa  femme,  un 
garçon  de  3  ans  et  une 
fille  de  deux,  sa  belle  mè- 
re et  sa  belle  sœur  de  25  ans. 
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Madeleine  Bert,  veuve  et  son 

fils  de  17  ans. 
Marie  Bermond  âgée  de  60  ans. 
Thomas  BsRTThoine.sa  femme 

et  sa  sœur  de  16  ans. 
Catherine  Montoux,  a^ée  de  50  ans. 
Catherine  Floth,  âgée  de  30  ans. 
Daniel  Guiot  Tounion,  âgé  de 

25  ans. 

Etienne  Bonin  Vincent,  âgé  de 
25  ans. 

Philippe  Pastre  et  six  enfans, 
Estienne  son  fils  de  30  ans, 
Pierre  de  27,  Jacob  de  IG, 
Philippe  de  14,  Marie  sa 
fille  de  23  et  une  autre 
fille  de  17  ans. 

Jaques  Bertz,  sa  femme  et  un 
garçon  de  10  mois  et  son 
frère  de  16  ans. 

Estienne  Bert,  sa  femme  et  un 
garçon  de  6  ans. 

Susanne  Broué,  âgée  de  48  ans. 

Pierre  Blanchet,  sa  femme  et 
son  fils  de  20  ans. 

François  Ponset,  âgé  de  24  ans 
et  sa  mère. 

Jean  Bastie  Pation  de  30  ans 
et  sa  sœur  de  26  ans. 

Jean  Guiot,  sa  femme  et  4  en- 
fans,  savoir  un  garçon  et 
une  fille  jumeaux  âgés  de 
6  ans,  Madelaine  sa  lille 
de  1  et  Susanne  .son  autre 
fille  (le  2  mois. 

Marie  Bert,  vouvc  et  son  gar- 
çon de  12  ans. 

Judith  VII.I.OT  âgée  de  30  an.s. 

Jean  Ailladd,  sa  femme  et  sa 
fille  de  18  ans. 

Jean  Heleine.  sa   femme,  un 


garçon  de  G  ans  et  une  fille 
de  2  ans. 

Jean  Lantelme  et  sa  femme. 

Jean  Fuquet,  son  garçon  de  24 
ans  et  sa  fille  de  27  ans. 

Daniel  Bonin  Grand  âgé  de  45  ans 

Estienne  Jaime  âgé  de  55  ans 
et  deux  sœurs  l'une  de  45 
ans  et  de  30  l'autre,  et  un 
neveu  de  19,  une  nièce  de 
17  et  une  autre  de  14. 

Marie  Flot,  veuve,  son  fils 
Daniel  de  20  et  Estienne 
son  autre  fils  de  15  ans. 

Marie  Jayme  veuve  et  une  fille 
âgée  de  5  ans. 

Marie  Lantelme,  âgé  de  42  ans. 

Jean  Cantons,  sa  femme  et  sa 
belle  mère. 

Jean  Bermond  et  deux  sœurs, 
luy  de  42,  l'une  des  sœurs 
de  38  et  l'autre  de  28  ans. 

Catherine  Guichard  âgée  de  22  ans- 
Jeanne  Guiot  et  ses  2  garçons 
l'un  de  4  et  l'autre  de  2  ans. 

Moyse  Perron,  sa  femme  et 
six  enfans,  sa  fille  ainée 
âgée  de  19  ans,  son  fils  ainé 
de  17,  un  autre  de  16,  un 
autre  de  11,  une  fille  de  7 
et  une  autre  de  5  ans. 

Francois  Vi\(Pin?),  âgé  de  40  nm. 

Jean  Griot,  sa  femme  et  4  en- 
fans, son  fils  ainé  de  1 1 
ans,  une  fille  de  10,  une 
autre  de  5  et  une  autre 
d'im  an. 

.Susanne  Passkt,  âgée  de  2.")  ans. 
Madeleine  Guiot,  âgée  de  16 
ans  et  son  iVère  de  12  ans. 
Daniel  Bert,  sa  femme  et5en- 


laiis,  un  lils  iìfió  do  17  ans, 
nii  aiitrt!  île  ITi,  un  autic 
(le  13.  un  autre  de  1 1  et 
une  lille  ile  1  ans. 

\nne  Vii.i.oT  veuve  et  ■|uali-e 
(illes,  uu<'  lie  J:.'  ans,  une 
autre  de  "in,  une  aulre  de 
IS  et  une  autre  de  Id  ans. 

l'iei  re  (ii  [or  a;^''  de  -'0  ans. 

Tlienias  I'astuk,  sa  letnuii»  et 
son  gareoii  de  17  ans. 

Iaei|nes  l'AsrnK,  sa  femnie  et 
sa  liel!e-nièi'(î  avei'  dcMix 
ldlt>s,  l'une  de  'J  ans  l't 
l'autre  de  (>  ans. 

lean  l'i;.vr,  sa  lemme  et  l  en- 
lans,  un  lils  a^é  de  IS  ans, 
un  autre  de  I 1,  im  antre 
de  .')  et  un  autre  d'un  an. 

Maijtdeine  Hunin,  veuve  et  ses 
S(eiii's,  l'ime  de  :1m  et 
l'autre!  de  -J.H  ans. 

.Mai'ie  Hf.i.iakii,  veuve,  s,i  lille 
ai^i'e  do  17  et  la  sirni-  de 
la  veuve  de  'M  ans. 

Mai  the  Hastik  et  ses  tinis  til- 
les, l'une  a^ée  de  28  ans. 
l'autre  do  2.")  ci  l'autre  'le 
23  ans. 

(ean  Lantklmk,  sa  femme  et 
tr'oi.'R  enlants,  un  ;,'ar(;i>ii 
afjé  de  2(1  ans,  une  lille  ile 
\H  et  une  antre  de  17  ans. 

l'.aul  Saiivan,  sa  femiiio  et 
trois  enfants,  l'une  de  :i 
ans  el  l'aiilfe  d'un  an  et 
sa  helle  sieui'  Madideine 
(îuiot. 

«'lande  (ìrniT  ai^i'  de  20  ans 
IMii'iine  Hki;mii\Ii  rr.ri'  de  21 
.ms.    lean  <ou  In-n'  dr  ::s 


ei.  Madelaine  leur  sii;nr  di; 
:i2  ans. 

l'atlii'i'ino  (iiui.i.Ai  MON  de  ."«n  an.- 
Marie  (idinr,  a^'ée  de    10  ans 

et  sa  nièee  de  ii>  ans. 
.\utre  Mane  (ii  mr  ai,'ée  ilc  2o  an 
.MadaliMiel,\M  lii.Mi;  ivj,ro.  di-  21  an 
.■>usanin'  liiiior  ai:(''i!  il(>  I'.»  ans. 
Madeleine  Iîkui   el  ses  2  UN 

l'un  au''  de  I  2  ans  et  l'au- 
tre de  d(Mix. 
Mai'ie  lii'.us Ai:i.,  un  ^,'ari  nu  air'- 

de  2.S  ans  et  la  tille  de  21  an 
Madelaine  (iuior  (>t   une  lille 

de  10  ans. 
Thomas  Passkt  et  sa  lemme. 
.Marie  Canton  ot  ses  deux  lil- 

les,  l'une  âgée  de  21  ans 

et  l'autre  de  1'.)  ans. 
Cathi'rine  Ci  iot  a<ri''(!  de  .'>()  ans 

et  ses  deux  Irèi'es  l'un  de 

l,")  ans  et  l'antre  11  ans. 
lean  .Iaimk  a^'é  de  2.")  ans  ot 

son  frère  Daniel  île  18  ans. 
luditli  MoNsii,  et  Catlierine  .sa 

siHur,  l'une  aj^ée  de  20  ans 

et  l'auti-e  de  2.")  ans. 
lianiel  (îrior,  sa  femme  et  deux 

enfans  le  f^aro()i\  de  4  et 

la  lille  d'un  an. 
Anioini!  Bovm,,  sa  reiiime  et 

d.'ux  lils  l'un  de  17  et  l'au- 
tre de  :î  ans. 
.Iai|ues  i,\M  Ki.MI-'.  iV^r  de  20  .uis. 
Jeanne  Momn  et  son  lils  de  21  au' 
Catherine  (iuH'T  a^'e  de  ."lO  an< 

i>t  ses      neveux.   Tnii  ile 

I.-.  et  l'antri'  de  I  I  ans. 
Malie  el  Siisaiiiie  Tin;iN(s) 

l'une   auée   de    1 ans  ,  i 

I '.III Ire  de  IÎ2  ans. 
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.M;ifi(^  llKirr  voiivc  cl  sa  lille  l,:i  m'iivo  ("onshi,  ol  4  oriliiiis, 

ili-  I  ans.  >iiii  lils  ami'  a;;i''  de  VU  ans, 

Siisaiiiu!  (inKii'  a;>i'('  de  "iS  ans.  un  anlre  lils  de  17,  une  lille 

.Marie  l'.\ssKi'  <;t  sa  lille  a;:ée  de  Vu'  et,  une  uutie  lille  de  1:?. 

de  -Ji)  ans.  Mane  liKi;r  veuve  cl    sa  lille 

loan  lfi,.\N(-  a;ji'  de  IJ  ans.  a^«''c  île  Ki  ans. 

'J"liiiinas  l'M'nN  -.{•^i-  de  :{U  an.s.  lean  l 'M.i.KNC,  son  lils  a;,'é  de 

.laeol»  \NAST\Ti;  a-,  «le      an-.  17  ans  et  sa  lille  de  (1  an-, 

ol  siis  deux   sci  iii>.  r  iiiii'  |ioniinH|ne  Mhuki,,  .sa  [(!nini(^ 

âgée  de       ans  el    l'ani ir  i^l  liois  (Milans,  un  lils  a^' 

de  IH  ans.  de     ans  l'aulic   de  lini.- 

riiilip  I.XMici.MK  el  .ses  :.'  Iil>.  el  le      île  deu\. 

l'iui  a;^!'  de  1',)  ans  el  l'an-  l'iei  re  fiuKiT  Siîvenul,  a;.;»'  de 

Ire  de  II  ans.  ans  el  .sa  su'ur  af;ec  de 

lai|ues  el   lai'oh  .MdNrn'U  x  .'0  ans. 

l'nn  airé  de  :î()  ans.  el  i'au-  lean  (iUKtr  i.e   f^al    a^e  de 

Ire  de  IS.  ans,  .ses  deu.\  su-urs  l'une 

Itauiel  Hn\i\  a^e  de  -IJ   ans,  de  „'.">  ans  el,  l'aul.re  de  .',', 

sa  mere,  el,  sa  s(eur  a;;ee  llej.'ne  K KMoi.ink  auée  de  .'U  an-, 
de  vf  l  ans. 

X  .X 

l^jSldl    tic    crii.i-    tjiii    w    siiitl    rdiHiiS.Sf:.  '/Vill«-ma::iH'. 

</■  tiiïl.-U'iTo,       lloll.-iiMir,  lrl;iiHl.-  <7   (r,iHlr<  s  l\,,<lr,,>h. 

il    ijtn    .Vf'    Î^Otll     jO/illS     <t     l<(    il.      i^nhuili'     l'SidiéIS  KHSSIf 

%iiiiiloi>.,  niais  lie  l'i'crnii/tls  iji'c  inniUr  rlrs  itilltu's. 

'i'Iiouias  NoiJVKi,,  sa  lemme  el  lean  li<iM\.  sa  lemuK!   et  nue 

une  lille  a-óe  .le  2  an.s.  tille  a-.'(Mle  ans. 

liHn.jamin  Uomn,  sa  lemme  el  lean    Kumn    leu    Daniel,  sa 

une  lille  a;;ée  de  Hians.  Usnime  vÀ      j^areims  l'un 

ria'nu»;  Uamu.m  i'    haniel  son  di'  .S  el  l'aiili.!  d'un  an. 

lils  a^'('   de    v?."»  .ans  ol   sa  Mar  ie  i  ir  n iT  el  \  ndr.' son  marr 

lill.;  de  I-.'  an.s.  Thomas  |;..M\,    >a    lemme  el 

-:i-,inn.:  I,  WTKl.Mr:  .a;.;.''!' île      ans  une  lille  de  hlan- 

\|,i! -Mi-rilc>  r\sii;i:  \cuvo,  un  l'lnli)i|ii'  (.unrr  a^;e  di'  an- 

•■.in  on   de  Jis  el  un  autre  ei  -on  Irére  .),iei|Uc   d<'  J.t  ,»n-. 

I.'       :\\rr  un>'  lille  de -J-l  ans       riiili|>|ic  (.i;nir  .S|.-,vi;m'T  el 

\l.u  ie  i;<>\i\   >  liairdion  aj<(e)  -.>n  lils  a«<'  de  •.'.">  ans. 

le  ■.'.')  an-.  le.m  l'\sri;r.  l'un.ir<i\,  iii> 
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de  Philippe  âgé  de  20  ana. 

Melchior  Montoux,  sa  fem- 
me et  deux  garçons  l'un 
de  six  et  l'autre  de  trois  ans. 

Estlenne  Flotz,  sa  femme  et 
un  Enfant  de  six  mois. 

Anne  Consul  femme  de  Jean 
Bresson  avec  un  enfant  de 
de  six  ans. 

Isabeau  Chavet,  veuve  de  Mol- 
MFF  (?)  avec  une  fille  dix- 
huict  ans  et  un  fils  de  15  ans. 

Marguerite  Bonin  veuve  de 
F'ierre  Bertallot  avec 
une  fille  de  25  ans  et  un 
fils  de  16  ans. 

Madeleine  Guiot  de  22  ans  et 
Thomas  Guiot  son  frère 
de  13  ans  toutte  deux  or- 
phelins. 

Marie  Pastre  veuve  de  Da- 
niel Papon. 

Jean  Pastre  avec  trois  filles 
de  18,  16  et  14  ans. 

Kstienne  Friquet  capitaine 
avec  sa  femme  une  fille 
de  12  ans  et  une  fille  de 
deux  ans. 

Madeleine  femme  de  Jean  Fri- 
quet et  un  garçon  de 
deux  ans. 


Jean  Paget  et  sa  femme. 
Jaques  Bert. 

Claude  Friquet  de  40  ans. 
Jean  Bert,  sa  femme  et  sa 

nièce  de  18  ans. 
Daniel  Bert  et  sa  femme. 
Etienne  Chabrand  âgé  de  30  ans. 
Jean  Guiot. 

Etienne  Balcet  avec  sa  sœur 

de  45  ans. 
Jean  Guiot  et  sa  femme. 
Paul  Chabrand,  sa  femme  et 

un  petit  enfant. 
Samuel  Bidant  et  sa  femme. 
Thomas  Bonnin  avec  sa  femme. 
François  Bonnin  âgé  de  30  ans. 
Daniel  Joly  avec  sa  femme. 
Moyse  Caron  avec  sa  femme. 
Jean  Balset,  sa  femme  et 

trois  petits  enfants. 
Pierre  Albertin. 
Philippe  Griot  avec  sa  femme, 

deux  fils  de  17  et  4  ans 

et  trois  filles  âgées  de  19, 

10  et  4  ans. 
Estienne  Griot  avec  sa  femme. 
Jean  Meyer  (?)agé  de  26  ans. 
Mathieu  Faure  âgé  de  22  ans 

avec  sa  mère. 
Jean  Bergoin  avec  sa  mère. 


X  X 


lloUe  des  familles  qui  sont  à  llomboiir^,  pour 
7-estef  h  r Eldòlisseììienf,  qui  s'y  fait  eslanl  sorties  des 
Vallées  de  PicillOIlt  le  iuois  de  Juillet  1098. 


M()ii>iciir  l<>i;i)A\,  niiiiisU  e,  ui;i- 
dc.Mnois(!ll(!  sa  femuio  et 
('atin  I!k>>i)n  sa  nièce  âgée 
do  13  aiKS. 


aques  Gali,kt  maître  d'ccnle, 
Anne  Ciiaiìrikk  sa  l'eniiiic, 
Joaimc  sa  lille  âgée  de  I  J 
ans,   riioiiias  son  lils  ag<' 
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de  10  ans,  et  Marguerite 
sa  fille  âgée  de  5  ans. 

Samuel  Bertalot,  sa  femnae 
Judith,  Marie  Feutrier  sa 
belle-mère,  Jeanne  sa  belle 
sœur  et  Marie  sa  belle 
sœur  aussy. 

Philippe  Gallet,  Marie  Tron 
sa  femme,  Jean  son  fils 
avec  sa  femme,  Claffé  leur 
tille  âgée  de  4  mois  et 
Philippe  son  frère  âgé  de 
20  ans. 

Jean  Jourdan(s)  et  sa  femme, 
Anne  sa  fille  âgée  de  15, 
et  Susanne  leur  fille  âgée 
de  10  ans  avec  Jean  leur 
fils  âgé  de  40  (?)  ans. 

Pierre  Héritier  et  sa  femme, 
Marie  sa  fille  âgée  de  14 
ans,  Pierre  son  fils  âgé  de 
12  et  Jean  son  fils  âgé  de 
10  ans. 

Jean  Combe  et  sa  femme,  Jean 
son  fils  âgé  de  8  ans,  Pierre 
son  fils  âgé  de  9  ans  et 
Marie  sa  fille  âgée  de  2  ans. 

Jean  Lageard  et  sa  femme, 
Jean  son  fils  et  sa  femme 
avec  Pierre  son  fils  âgé 
de  16  ans. 

Jacques  Laoeard  et  sa  femme, 
Jaques  son  fils  âgé  de  16  ans, 
Jeanne  sa  fille  âgée  de  13 
et  David  son  fils  de  8  ans. 

David  CoMBK,  Pierre  son  riis 
âgé  de  38,  David  son  fils 
âgé  de  35  ans  et  Jean  son 
fils  âgé  de  25  ans  avec 
Cathérine  sa  femme. 

Jaques  HERITIER,  Judith  sa  tille 


âgée  de  22  ans,  Marie  sa 
fllle  âgée  de  18  ans,  Pierre 
son  fils  âgé  de  16  ans,  Anne 
sa  fille  âgée  de  14  ans.  Ja- 
ques son  fils  âgé  de  douze  ans, 
Marie  sa  nièce  de  14  ans, 
Pierre  Héritier,  son  ne- 
veu de  12,  orphelins  âgé 
de  16  ans. 

Jean  Micol  et  sa  femme,  Jean 
son  fils  âgé  de  5  ans,  Jean 
MicoL  son  neveu,  âgé  de 
18  ans,  Marie  sa  nièce,  âgée 
de  13  ans.  Pierre  Micol 
autre  neveu  âgé  de  18  ans, 
Jean  son  neveu  âgé  de  20 
ans,  Jeanne  sa  nièce  âgée 
de  22  ans. 

Jean  Coutandin  et  sa  femme, 
Pierre  son  fils  âgé  de  3  ans. 

Catherine  Combe  veuve  de  Jean 
Lageard  et  Jean  son  fils 
âgé  de  14  ans. 

Jeanne  veuve  de  Jean  Lageard, 
Marie  sa  fille  âgée  de  8  ans 
et  Jean  son  fils  de  5  ans. 

Marie  Na vache  veuve  de  Pierre 
et  Jean  son  fils  âgé  de  12  ans. 

Abraham  Berthalot  âgé  de 
46  ans,  François  son  frère 
âgé  de  35  ans,  Susanne  leur 
mère  et  Susanne  leur  niè- 
ce 35. 

Thomas  Berthalot  et  sa  femme, 
Thomas  son  fils  âgé  de  12, 
Pierre  son  fils  âgé  de  10, 
Susanne  sa  fille  âgée  de  8 
et  Jean  son  fils  âgé  de  3  ans. 

Pierre  Bertalot  et  sa  femme, 
Susanne  sa  fille  âgée  de  14, 
Pierre  son  fils  âgé  de  ^  et 
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Jean  son  tìls  âgé  de  6  ans. 

Francois  Bertalot  et  sa  fem- 
me, et  avec  Pierre  Ber- 
talot son  frère. 

Pierre  Combe  et  sa  femme, 
Juditli  sa  sœur  âgée  de  30 
ans,  Juditli  sa  tìlie  agée 
de  7  et  Pierre  son  lìls  agé 
(le  'A  ans. 

Jean  Cumue  leu  Pieri'e. 

Jeanne  Richari'on,  sa  fem- 
me, Pierre  son  lìis  agé  de 
5  ans,  Jaques  son  liis  agé 
de  2  ans  et  Marie  sa  niece 
de  'J  ans. 

Jaijues  Tai.mon  et  sa  femme, 
Anne  sa  tilie  agée  de  ;i5, 
Jeanne  ^a  lille  agée  de  3o. 
.Marie  sa  lille  de  -Jò  et 
.leali  son  fils  de  20  ans. 

.Marie  ViN>nN  veuve  de  .laiiues 
BuLN,  .Mario  sa  fille  aiieo 
do  l."j.  Anne  sa  fìUe  ajjoe 
de  7  ans. 

-Mane  Gonneton  ton  Pierre 
agée  do  H,  Jeanne  sa  i  ni 
20  et  Judith  .>a  .'-•j-ui  agce 
de  lò  ans. 

Lantelme  Joukdan  agé  de  3><, 
Pierre  son  frère  de  35  et 
."insalino  lem  sœur  agée  de 
3'i  ans. 

.Michel  lJi;oi  MF.  et  sa  fèmme 
(ini  est  en  Suisse  avec  Guil- 
liaihho  .<a  Ijolle-mére  et 
Anne  .*-a  mòie. 

i'ierre  Pi>ion  et  ^a  lomiUL-. 

Jatiues  (iAi.Li-.T  et  sa  lemme, 
.^n^aniio  sa  lille  do  2.').  Jean 
Si'ii  lils  de  23.  .\nno  .-a  lille 


de  18,  Judith  sa  lille  de  16 
et  Jean  Gai.let  son  neveu 
agé  de  2i)  ans. 

Pierre  La  Vigne  et  sa  femme, 
Nanon  sa  fille  de  5  et  Paul 
son  fils  agé  de  2  ans. 

David  Jiii-RDAN  et  sa  femme, 
et  son  Irére  agé  de  22  ans, 
ayant  esté  aux  gusons  {j)>-i- 
sons^')  plusieurs  années. 

Jean  Blom.  Susanne  sa  sœur 
agée  de  30  ans  et  Marie  sa 
sœur  agée  de  25  ans,  sor- 
tis des  N  allées  en  1697. 

Jean  Joirdan  d'L'xaux  et  sa 
femme,  l^ierre  son  fils  agé 
de  6  ans,  .Marie  sa  tille 
agée  de  4  ans,  Estienne 
son  frère  ago  de  28  ans, 
sortis  de<  \allées  en  1697. 

Samuel  Pri:vkikai.  de  Pragelas 
et  sa  femme  venus  de  Hanaii. 

Daniel  Crevz  et  sa  femme  avec 
Jean  son  fils  agé  de  6  ans 
de  Hana'i. 

•lean  Jt  ve.nal  ago  de  23  an>, 
Judith  sa  sieur  de  30  veiiu^ 
du  Palatinal. 

Jeanne  Fracue  agée  de  22  ans. 
son  frère  de  12  et  sa  sœur 
de  y  ans  venus  de  Genève. 

Pieire  HEvinit  de  Ferrestrelles 
(Fencitrel  /  ej>)a.\ ecsaienniiii 
sortis  des  Vallées  en  16US. 

Noyé  Anatate  agé  de  2u . 
sa  inére  do  (iO,  Jean  son 
Il  o!o  do  :M.  l'iei  e  son  lioi  e 
do  17,  Jeanno  femme  du  du 
Joaii  agi'e  ilo  3.'). et  Cat  herino 
loin  scoili-  agi'e  do  N  an-. 
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ayants  été  en  Suisse  plu- 
sieurs années. 
Pierre  Ferriok  {Ferrier  i")  et 
sa  femme,  un  petit  garçon 
de  3  mois  et  Etienne  son 

Roflt'  (U's  famUh'S  de 

qui  soiit  sorties  Jes  F 

de  S.  A.  R.  <ni  /lurs  dt 

Estienne  Sali. en.  son  frère  et 
sa  femme,  le  frère  âgé  de 
30  ans. 

Cure  Busqué  âgé  de  45  ans. 

Estienne  Bolrsol,  sa  femme 
et  deux  enfans  l'une  as:ée 
de  4  ans  et  l'autre  de  ileux 
ans. 

Pierre  Bkelse  le  vieux. 
Marie  Bl.a.nc  âgée  de  1\  ans. 
Susanne  Blanc  âgée  de  ii  ans. 
Daniel  Terrier  âgé  de  Xi  ans. 
Marie  Berl  et  son  lils  agf  de 
19  ans. 


frère  (1)  âgé  de  26  ans,  avec 
Moyse  leur  cousin  âgé  de 
27  ans  estants  sortis  des 
Vallées  de  Piémont  depuis 
(luelques  années. 


X  X 


la  Communauté  de  L' veaux 
allées  de  Piémond,  par  oi-dre 
'  Septembre  dernier  IdOS. 

Daniel  Pastre,  son  fils,  ses  deux 
filles  et  son  neveu,  le  tils 
âgé  de  30  ans,  les  filles, 
l'une  de  25  et  l'autre  de  22 
et  le  neveu  de  22  ans. 

Pierre  Ronchail  et  sa  femme. 

Pierre  Favre  et  sa  fille  âgée 
de  18  ans. 

Jean  Siraud  (GiraKcli)  et  sa 
femme. 

Pierre  Moulinier  âgé  de  25  ans. 
.Jean  Pekot  et  sa  femme. 

X  X 


Sidtte  de  ceux  qui  sont  sortis  des  Vallées  devant 
et  après  la  Paix,  qui  ont  resté  en  Puisse. 


Catherine  Ailleai  d  âgée  de  22  ans. 
Jeanne  Chaleron  et  son  fils 

âgé  de  24  ans. 
Thomas  Dédier,  sa  femme  et 

une  fille  âgée  de  14  ans  et 

un  fils  de  4  ans. 
Moyse  Terrier  âgé  de  25  ans. 
Madalaine  Dédier  ei  sa  fille 

âgée  lie  25  ans. 
Maiie  Sai.ain  âgée  de  20  an?. 


Susanne  Dédier  et  sa  nièce 

âgée  de  12  ans. 
Jean  Dédier  et  Pierre  Dedikr 

son  fils  âgé  de  25  ans. 
Pierre  Brei  ^e  et  sa  femme,  et 

sa  fille  agé(f')  de  3  an^. 
E<tlier  Fei;uieu  el  sa  fille  âgée 

de  14  ans. 
'eanno  Lv  C>>i  i:.  son  fils  âgé 
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de  25  ans  et  une  fille  de 
23  ans. 

Pierre  Ronchail  âgé  de  20  ans, 
et  Jeanne  sa  sœur  âgée  de 
22  ans. 

Jeanne  La  Cour,  âgée  de  20 
ans,  Jeanne  soeur  de  18  ans, 
l'autre  de  10  ans  et  un 
frère  de  5  ans. 


Marie  La  Cour  âgée  de  60  ans 
et  sa  belle  fille  de  25  ans. 
Susanne  Bourset  veuve,  son  fils 
âgé  24  ans  et  Marie  Savre 
(Favre?)  âgée  de  26  ans. 
Magdaleine  Ferrier,  veuve  et 

sa  nièce  âgée  de  11  ans. 
Estienne  Brunet  de  22  ans  et 
Jean  Brunet  de  25  ans. 
Jean  Bertalot  âgé  de  20  ans. 


Suitte  de  ceux  qui  sont  de  Hanau  et  autres  Lieux. 


Jean  Bertalot  et  sa  femme  et 
une  fille  de  15  ans. 

Pierre  Ailiaud  et  sa  femme  et 
sa  belle  soeur  âgée  de  25  ans. 

Jean  Bruseau,  sa  femme  et  2 


enfans,run  âgé  de  7  et  l'au- 
tre de  3  ans. 

Michel  Brunet  âgé  de  20  ans 
et  sa  soeur  de  25  ans. 

Magdalaine  Chalikr  âgée  de 
18  ans. 


X  X 


Suitte  de  ceux  qui  doivent  venir  de  Suisse, 


Etienne  Martin  et  sa  femme, 
avec  son  fils  et  sa  femme 
et  une  fille  et  une  soeur. 

Pierre  Martin,  sa  femme  et 
une  fille. 

Etienne  Ronchail,  sa  femme  et 
3  enfans. 

Pierre  Mayet  et  sa  femme. 

Estienne  Ronchail. 

Pierre  Perot. 

Pierre  Lentelme. 

Daniel  DEDieR. 

Marie  Favre. 


Thomas  Suidel  (?),  sa  femme  et 

cinq  enfans. 
Magdalaine  Dédier. 
Jean  Mayet  et  sa  femme. 

Les  nouveaux  venus  sont  : 
Jaques  Mariot,  sa  femme  et 

4  enfans. 
Jean  Ponte. 

Antoinette  Bourcet  veuve  d'E- 
tienne Salin. 
Daniel  Salin  avec  sa  femme. 


X  X 
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Dans  les  quelques  lignes  que  nous  avons  placées,  en  guise  d' in- 
troduction, au  commencement  de  cette  longue  liste  d'exilés  vau- 
dois,  de  1698-99  pour  la  plupart,  il  a  été  dit  qu'il  valait  mieux  de 
publier  d'abord  ce  document  sans  changer  l'ordre  fourni  par  le 
manuscrit  qui  nous  a  été  communiqué.  Nous  disposons  maintenant, 
en  conclusion,  les  noms  de  famille  par  ordre  alphabétique.  Le 
chiffre  placé  avant  chaque  nom  indique  les  familles  que  nous 
avons  cru  reconnaître,  tandis  que  ceux  qui  suivent  les  noms 
indiquent  les  pages  du  bulletin  où  se  trouvent  les  membres  de 
ces  familles.  Mais  comme  cette  classification  a  dii  être  faite 
très  à  la  hâte,  nous  ne  prétendons  nullement  qu'elle  soit  abso- 
lument exacte  d'un  bout  à  l'autre. 

La  syllabe  muette -e, -ne, -ie, -ie,  etc.  entre  parenthèse,  à  la  suite 
d'un  nom,  signifie  que  parfois  le  nom  de  famille  revêt  la  forme 
féminine,  lorsqu'  il  se  rapporte  à  une  personne  du  sexe  féminin. 


1  famille  d'Aillaix,  voy.  page  30. 
1  Aillard  {Aillaud?),  33. 
1  Aillaud  68;  —  1  Ailleaud  67. 
8  Aillaud  29,  43,  44,  45,  61. 

1  Aillette  34. 

2  A,imar  39;  —  2  Aymar  35,  39; 

—  1  Aymer  39. 
6  Albert  35,  36,  40,  50. 
2  Albertin  36,  64. 
1  Anastate  63;  —  1  Anatate  66. 
1  Archer  38. 

1  Armand  38. 

2  Armingeon  42,  43. 
5  Arnaud  34,  39,  40. 
1  Arnoux  35. 

1  Arsenach  40. 
1  Artier  47. 
1  Assoul  38. 

5  Avienny  35,  36,  40. 
8  Ayasse  22,  27. 

1  Ayassot  34. 

3  Balce  27,  28. 

2  Balcet,  Balset  64. 

6  Balmas  42,  43,  44. 
1  Balrae  52. 


24  Barai,  Barrai  22,  23,  27,  28,  29, 
39,  49,  54;  —  1  Baral-Clapier 
29;  —  1  Baral-Ressent  30. 

4  Barrât  48. 

3  Bartet,  Bertet  52. 

2  Bartulin(e)  51;  —  7  Bertoulin, 
Bertulin,  BertuIIin  45, 46, 47,  52. 

2  Basset  38. 

1  Bastie  62;  -  1  Bastie-Pation  61. 

2  Baudoin,  Bodoin  36,  45. 
1  Bay  29. 

1  Bec  35. 
1  Beliard  62. 

1  Belion  34;  —  6  Bellon  35,  39,  40. 

2  Benoît  23,  37. 
l  Berard  38. 

12  Berger,  Bergèr(e)  23,  27,  28,  29. 

33... 
1  Bergoin  64. 

3  Beri  49,  67. 

3  Bermond,  Bremond(e)  37,  61,  62. 

4  Bernard  33,  34,  47,  62. 

17  Bert  53,  54,  60,  61,  62,  63,  64. 
1  Bert-Thoine  61. 
1  Bertz61._  Il  est  peu  probable 
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que  cette  forme  de  nom  soit 
vaudoise. 
17  Bertalot.  Bertallot,  Bertlialoi  i8, 
32,  40,  47,  48,  64,  r,5,  66.  68. 
I  Bertin  34. 

3  Bei  tocli  52. 

4  Bessoii  3.-.,  (64). 
1  Bianclii  34. 

1  Biilant  (ou  Bidaut)  64. 

9  Blanc  36,  ."j7,  58,  59,  63,  67. 

1  Blancliel  61. 

3  Blanchot  41,  44,  50. 
1  Blom  66. 

1  Boisset  35. 

1  Boissière  39. 

2  Bone  {Bouc l'I  46. 

17  Bonin,  Bonnin  23,  28,  29,  30,  60, 
02,  63,  64;  —  I  Bonin-Grand 
61;  _  1  Bonin-Vincent  61. 

17  Bonnet  35,  36,  39,  40.  46,  50,  56, 
.■,7,  58,  59,  60. 
1  Bonsil  62. 

4  Borei,  Borrel  2.3,  39,  57. 
1  Borri  n  23. 

1  Bove!  62. 
1  Bouc  46. 

1  Bouffler  39.  —  C'est  peut-être 
Boiivier,écvit  par  un  .\llemand. 
1  Bounous  42. 

1  Bouquet  23- 

2  Bourcet,  Bourset  6K. 
;  Bournasie  57. 

1  Bourque  29. 
1  Boursdl  67. 
1  Bourton  40. 

1  Bous  46.  —  Probablement  Beus, 
1  Bouvin  23. 
1  Bresson  64. 

5  Breuse  34,  42,  44,  45,  67. 
I  Breuse  (le  vieux)  67, 

1  Broué  61. 


1  Bi'Ous<oii  :!8. 
I  Broutliier  of^. 

12  Brun  29,  3:1,  43,  44,  66. 
1  Brunei  5s. 

6  Brunei.  Brunnet  36,  42,  68. 
1  Bi'useau  68- 

1  Cure  Busqué  67. 

4  Caffarel  37.  38,  40. 

2  Cai  rei  23. 

:>  Calandre,  Caliandre  37,  40. 
2  Canton,  Canton^  61,  62. 
I  Caron  64. 

l'I  Carrier.  Carrièr(e),  Charrier  24- 

32.  44,  <;4. 
1  Centurier  38. 
4  Cezane  30,  31. 

4  Chabrand  38,  40,  64. 
1  Chabrier  .58. 

1  Chaleron  67. 
1  Chalier  6s. 
J  Chalmas  36. 
1  Chaînais  34. 
1  Chaïubeau  44. 

Chambon  34,  63. 
I  Cliappel(ie)  39. 

5  Chai'doussin  41. 
1  Charret  60. 

I  Chatelan  -«M;  —  2  Châtelain  24, 
32. 

1  Chauvie  40. 

1  Chavet  64. 

2  Cheynel  3»,  40. 

5  Chiout  22,  (23).  57,  58,  59,  60. 
1  Choiret  .5(i. 

13  Clapier,  Clappier  (29),  42,  43,  44 
56,  57,  58. 

1  Claret  38. 

4  Clément  24,  27,  56. 

1  Cloth  49. 

1  Coisson(e)  34. 

1  Collet  48. 
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1  Colombai  44. 
1  Colombe  36- 

15  Combe  32,  34,  42,  45,  51,  52,  65, 
66. 

3  Comte  56,  57. 

8  Conte  57,  58,  59,  60. 

1  Conte-Grand  58;— 1  Conte-Roux 

60. 

2  Consul  63,  64. 
2  Coque  51,  54. 
1  Cordier  24. 

1  Coreard  4d. 

1  Cornue  32. 
12  Costabel  51,  53,  54,  55. 
15  Coutandin  31,  32,  34,  35,  65. 

1  Creyz  66. 

1  Dalmas  36. 

1  David  36. 

6  Dédier  67,  68. 

1  Deirin  41. 

2  Droume  37,  (40),  66. 
1  Dumas  34. 

I  Ebran  35. 

1  Fabre  37. 

2  Favre  67,  63. 

1  Paure  64. 

2  Ferrier  67,  68. 
1  Ferrior  66. 

1  Ferron  37. 

2  Feutrier  44,  65. 

3  Filhol  57,  60. 

3  Flot,  Floth  60,  61.  —  1  Flotz64. 

Le  z  final  est  peut-être  une  faute. 
1  Fournier  39. 
1  Frache  66. 
1  Fraissinet  38. 
3  Friquet  64. 
I  Fuquet  61. 

1  Gaide  55;  —  8  Gayde  49,  52.  54; 
—  1  Geyde  50  ;  _  5  Gaydou 
31,  32,  43. 


2  Galean,  Gallean,  32,  42;  -  1  Gal- 
lian  35. 

2  Gaillian,  Gaillion  {?),  52,  54. 
5  Gallet  46,  64,  65,  66. 

1  Garcin  36. 
1  Garde  48- 
1  Garnier  36. 
1  Garray  38. 

8  Gauthier  24,  34,  41. 

1  Gostier  =  Gòtierì  44. 
10  Gay  24,  27,  30,  31,  35,  56,  59. 
1  Gérard  59. 

3  Germanet  41,  43. 

1  Gertoux  45. 

2  Gille  41,  42,  _  11  Gily,  Gilli, 

Gillis,  Gilly  40,  50,  52,  54,  55. 

1  Gimbart  44. 

2  Giordanet  42. 

16  Guiot  60,  61,  62.  63,  64. 
1  Guiot-Tounion  61. 

3  Giraud  33,  37,  40. 

1  Godin  34. 

2  Gonnetas  35,  47. 
1  Gonneton  66. 

I  Gouffre  39. 
1  Granery  34. 

9  Granget  41,  42,  43,  45,  52.  Il  est 

évident  que  les  noms  de  Oran- 
ger, Blancher  que  nous  trou- 
vons dans  la  liste  des  Vaudois 
de  Pérouse,  du  1702,  (voir  cet 
article  plus  loin)  ne  .sont  qu'u- 
ne variante  dans  la  manière 
d' écrire  les  noms  Blanchet, 
Granget. 
1  Gril  44. 
13  Griot  24,  61,  62,  63,  64. 

1  Griot  Le  gai  63. 

2  Griot-Sevenot  63. 
5  Griset  42,  43. 

1  Gros  38. 
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4  Guerrin  35,  39,  43. 

3  Guichard  39,  40,  61. 
2  Guigas  32. 

1  Guillaumon  62. 

6  Guilhelmon  58,  59. 
1  GuUet  50. 

1  Heleine  61. 

18  Héritier,  Herritier  24,  32,  46,  47, 
48,  65. 

2  Imbert  34,  38. 

1  Irorie  (Frérie?)  51. 
1  Isnel  36. 

1  Jacobin  42. 

5  Jaime,Jayme,Jeaime 43,50,61, 62. 

2  Javel  48,  52. 

4  Jay  met  46. 

1  Jean  38;  [Jean(ne)  49J. 
1  Jeuron  46. 
1  Joly  64. 

8  Jordan  24.  25,  28,  32,  64. 
1  Jordan-Baral  24. 

1  Jordan-Turin  24. 

7  Jourdan,  Jourdans  27,  44,  65,  66. 

1  Joue  (Jouve?)  36. 

3  Jouvenail  49,  50,  51. 

2  Jouvenal  25,  43. 

15  Juvenal  25.  27,  29,  32,  66. 
1  Juvenal-Daval  25. 

9  Justet  42,  53,  54. 
1  La  Bastie  34. 

4  La  Cour  38,  67,  68. 
1  La  Court  58. 

3  Lagard,  Lagard(e)  48,  52. 

9  Lageard,  Lajard(e)  48,  52,  55,  65. 
3  Laidet,  Leydet  42,  43,  51. 

8  Lantelme,Lentelme61,62,63,68. 
1  Lapis  33. 

1  Laurens  37. 
1  La  Vigne  66. 
1  Leviol  25. 
1  L'Ogier  38. 


6  Long  46,  51,  52. 
1  Malanot  38. 
1  Manavalle  39. 
1  Marin  38. 
X  Mariot  68. 

1  Mariton  {Maritarli)  38. 

12  Martin  25, 27, 37,38,  43,56, 59, 68. 

2  Massé,  Masse  38,  40. 

1  Masserange  38. 

-  (Matinier?)  57.  —  Est-ce  un  nom 
de  famille  ou  un  sobriquet? 

3  Matthieu  35,  36,  40. 

2  Maurel,  Morel  38,  63. 

1  Maurin  44. 

2  Mayet  68- 
1  Meffre  36. 

1  Menache  31. 
1  Meunieur  (Meunier!)  43- 
1  Meyer  64.  —  Ce  nom  est  évidem- 
ment d' une  famille  allemande. 
1  Meynet  34. 
1  Michel  35. 

4  Micol,  Micole  31,  52,  65- 
1  Mollard  39. 

1  MoUiflf  64.  —  Il  est  difficile  qu'un 
nom  de  famille  vaudoise  ter- 
mine ainsi  avec  deux  f. 

5  Monthoux,  Montoux  28,  60,  61, 

63,  64. 

1  Moulinier  67. 

2  Mouret,  Muret  35,  41. 

5  Mouris,  Mourix,  Mûris  46,  52. 
1  Moyer  33- 

1  Mucet  (Musset  )  48. 

6  Navache,  Nevache,  Nevasche  56, 

57,  58,  59,  65.  —  La  forme  Ne- 
vasche n'est  autre  que  la  re- 
production en  allemand  de 
iievache  prononcé  à  la  fran- 
çaise. 
1  Nef  35. 
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5  Nel  37. 

1  Nicol  52. 

2  Nouvel  60,  63. 
1  Oillien  37. 

3  Olive  (Olivé,  Olivetì)  36,  40. 
1  Ollier  47. 

1  Onuret  42. 
1  Oque  41. 

4  Orcelet,  Orcellet  55,  57,  59. 
1  Paget  64. 

1  Paillas  34. 

2  Papon  60,  63. 

4  Parandier  57,  58,  59. 
1  Parise  34. 

4  Pascal,  Paschal  42,  50. 

6  Passet  33,  38,  59,  61,  62,  63. 

17  Pastre  32,  39,  43,  44,  52,  55,  59, 

60,  61,  62,  63,  64,  67. 
1  Pelevrin  {Pelegrin?)  34. 

3  Pelissier  47,  48. 

5  Pellenc,  Pellen(ne)  25,  56,  58,  63. 
3  Perron  50,  61. 

1  Peyret-Conte  59. 

2  Perot  67,  68. 

7  Peyrot  40,  41,  44. 
1  Peyronel(le)  60. 

—  Philipon  63. 
1  Pia  {Pin?)  61. 
5  Piston  55,  56,  57,  66. 
5  Piston  27,  28. 
1  Planclion  50. 
I  Pooçal  55. 
5  Pons  36,  40- 
1  Ponset  61. 
1  Ponte  68. 
1  Pontet  34. 
1  Pors  (Pons?)  50. 

3  Pouet,  PoueUte)  48. 
1  Pourceil  35. 


1  Pranget  43. 

1  Prat  62. 

1  Preveiral  66. 

3  Prim  34. 

5  Picy?  Puy,  Puy(e)  35,  38,  40,  52. 
1  Ramaud  37. 

1  Rambaud  63. 

1  Ranior  30;  _  9  Renior  29,  30,  32. 
1  Raviol  25;  -  6  Reviol  25,  27. 

4  Raynaud,  Reynaud(e)  38,  39,  46, 
1  Remolin(e)  63. 

1  Renesch  34.  —  Nous  pensons  que 
le  copiste  a  confondu  ici  un  R 
avec  un  B;  en  outre  le  son  al- 
lemand sch  correspondant  au 
son  français  ch.,  nous  devons 
probablement  lire  Benech  au 
lieu  de  Renesch.  (1) 

4  Resplandiu  36,  37,  40. 

1  Ressent  (30),  31. 

1  Revel  37. 

7  Revior  25,  27,  29,  47,  66. 
1  Rey  57. 

1  Ribaud  38. 

4  Ribet  42,  44,  46. 

2  Richard  34- 

6  Richardon  48,  54,  (66). 

1  Rigord  38. 

3  Rivior  47,  48  (Rivoiri) 

2  Robert  43,  45. 
1  Roche  53. 

5  Ronchail  39,  67,  68. 

6  Rouchon  51,  52,  53,  55. 

3  Roui  30,  31,  32. 
1  Roussenc  34. 

1  Roustain  44;  -  3  Roustaing  43, 
44;  —  4  Roustan  37,  40.  Mê- 
mes variantes  qu'aujourd'hui, 
hormis  la  forme  italianisée. 


(1)  On  aurait  dii,  à  l.i  p.ige  34.  m«ttre  Benecb  en  italique  et  ReDesdi  en  lettres 
majuscules. 
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1  Rouvier  38. 
20  Roux  25,  27,  28,  29,  30,  32,  35, 
36,  40. 

3  Salain,  Salin,  Sallen  67,  6K. 
1  Saltet  38. 
1  Salvanié  38. 

8  Salvay,  Sarvay  41.  43,  52. 

1  Samuel  38. 

1  Sappe  26. 

1  Sauvan  62. 

1  Savre  {Favre  ?)  68. 

1  Scion  38. 

3  Seignoret,  Signoret  27,  40. 
1  Senebier  38.  —  Le  manuscrit 
porte  Senebrier. 

1  Seymat  42. 

2  Sibille  36. 

3  Simon  35,  36. 

1  Simound  35. 

2  Simondet  47. 
2  Sinquet  30. 

1  Siraud  67.  —  Peut-être  Giraud, 
le  G  (majuscule)  en  manuscrit 
pouvant  ressembler  à  un  S. 
10  .Soulier  45,  49. 

1  Suidel  68. 

25  Tal  mon  26,  29,  29,  30,  31,  42, 
44,  49,  50,  66. 

2  Talmon-Gros  26. 

2  Talmon-Martinet  26. 


1  Tavan  40. 
3  Taviol  26. 

1  Teroud  34. 

2  Terrier  67. 
1  Terzian  44. 

1  Thomas  38. 

2  Tiers  35,  40. 

1  Tolosan  40. 

2  Ton  26. 

1  Trauie  41. 

1  Trasque  27. 

8  Travers  53,  54. 
12  Tron  29,  31,  52,  (65). 

2  Turin,  Turins  (24),  27,  62- 

1  Vallon  35. 

3  Vasserot  35,  36,  40. 
3  Veiller  57. 

2  Vesque  35,  36. 

8  Vial  32,  37,  40. 
1  Vieux  38. 

3  Villot  33,  61,  62. 

1  Vinay  34. 

2  Vincent  44. 

9  Vinçon,  Vinson  29,  41,  43,  46, 

47,  48,  56,  58,  (66). 
1  Vindon  46. 

1  Violin  33. 

2  VoUat  51. 

10  Voile  41,  51,  54. 


X  X 

Si  nous  avous  su  distinguer  plus  ou  moins  exactement  les  fa- 
milles les  unes  des  autres,  ces  listes  nous  en  présentent  environ 
1"J90  et  près  de  3800  individus,  y  compris  naturellement  les  402 
de  Fraissinières,  de  Val  Quejras,  de  Guillestre  et  Vars,  d'Embrun 
et  du  Bas  Dauphiné  qui  appartiennent  aussi,  selon  nous,  à  la  famille 
vaudoise  et  dont  les  noms,  à  peu  d'exceptions  près,  nous  sont 
tout  aussi  familiers  (jue  ceux  des  autres  émigrés.  Nous  avons 
trouvé  un  total  (le:^0.'!l  personnes,  auxquelles  il  faut  en  ajouter  100 
indiquées  comme  absentes,  et  qui  devaient,  par  conséquent,  tòt  ou 


tard  ari  ivei  aii>^i,et  une  di/aiiie  de  lainilles,  doni  les  niembres  ne 
sont  |.as  noininrs  un  à  un  (1).  Nous  arrivons  ainsi  au  chiffre  ap- 
proximatif de  HTc.o  à  ;{77()  :  ce  qui  nous  donne  à  peine  une  moyenne 
de  3  personnes  par  famille.  Il  y  en  a  plusieurs,  il  est  vrai,  gui 
sont  re{irésentees  par  i.T),  c»,  7,8meml)res.  Mais  que  l'on  regarde 
à  còt(''  de  celles-là,  le  grand  nombre  d'autres  qui  sont  ébréchées, 
qui  n'ont  que  des  oi  phelins,  des  garrons  et  des  filles  de  tout  âge, 
ou  qui  ne  comptent  ijue  un  ou  deux  individus.  Nous  avons  noté 
non  moins  de  1  iiS  veuves  ;  (juelques-unes  sont  sans  famille,  mais 
les  autres  ont  un,  deux,  trois,  quatre,  cinq,  sept  enfants  de 
tout  âge  aussi;  il  y  a  quantité  de  mèies,  dont  les  maris  sont 
absents;  bien  des  femmes  sans  parents,  [larmi  lesquelles  on  en 
voit  une  qui  a  atteint  sa  S0«  année! 

En  un  mot,  l'aridité  apparente  de  ces  [lages  peut  fournir  le 
sujet  d'une  longue  méditation  à  quiconque  s' intéresse  à  1'  histoire 
de  nos  ancêtres  et  aux  souffrances  qu'  ils  ont  endurées. 

En  lisant  dans  nos  historiens  les  chiffres  de  2000  à  3()0(i  per- 
sonnes qui  durent,  en  1608-90,  s'en  aller  ou  s'en  retourner  en 
exil,  plusieurs  parmi  nous  auront  cru  rêver,  ou  découvrir  dans 
ces  données  une  preuve  de  l'exagération  dont  les  historiens  vau- 
dois  sont  parfois  accusés.  Ces  listes  nous  montrent  qu'  ils  sont 
restés  au-ilessous  de  la  réalité. 

Et  comme  tous  ces  noms  ne  furent  réunis  qu'  en  vue  de  la 
collecte  générale  qui  s'était  faite  en  Hollande  et  ailleurs  en 
faveur  des  exilés,  l'on  pourrait  presque  supposer  que,  outre  les 
milliers  de  personnes  dénuées  de  tout,  il  y  en  eut  quelques- 
unes  au  moins  qui  purent  se  suffire  à  elles-mêmes  et  se  passer 
de  tels  secours  de  la  libéralité  des  Etats  Protestants,  et  qui  par 
conséquent  ne  furent  probablement  pas  inscrites  dans  ces  «rolles». 

Alex.  VIN.W. 


(1)  t'ne  ininillP  Chiout,  H.  Arnaud  el  s.i  f  iiiulle  3  familles  Hellcn.  une  Cliabrand,  une 
Pons    inp  J'My  une  Arsendoti,  vinp  (ainille  lîonnd. 
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VAUDOIS  ALLEMANDS  EN  BOHÊME 

vers  l'an  1340  {') 


(Traduit  de  l'allemand). 


Les  Marches  slaves  et  pays  limitrophes  de  l'Allemagne  ont  été 
à  plusieurs  reprises,  dans  la  première  moitié  du  14e  siècle,  le 
théâtre  de  persécutions  d'hérétiques  organisées  sur  un  grand 
pied  (2).  Après  qu'il  fut  reconnu  nécessaire  d'établir,  dès  Tan 
1257,  des  inquisiteurs  en  Bohême  et  dans  les  territoires  avoisi- 
nants,  les  bulles  papales  inondèrent  la  Moravie,  la  Bohême,  la 
Pologne,  la  Silésie  et  la  Misnie,  dans  le  but  d'engager  les  auto- 
rités ecclésiastiques  et  civiles  de  ces  contrées  à  fournir  aux  tri- 
bunaux de  la  foi  un  appui  efficace.  Une  nouvelle  campagne  con- 
tre l'hérésie  a  lieu  de  1327  à  1330  dans  les  terres  slaves  occi- 
dentales, et  l'on  invoque  de  rechef,  en  Hongrie,  en  Silésie  et  en 
Pologne  le  secours  du  bras  séculier  contre  les  «  hérétiques  étran- 
gers qui  y  ont  pénétré  de  l'Allemagne  »,  suivant  l'expression 
des  bulles  adressées  aux  magistrats  de  Pologne  et  de  Hongrie.  En 
Bohême  pareillement  l'inquisition  déploie  de  nouveau  toute  son 
activité  vers  l'an  1330,  et  cinq  ans  plus  tard  deux  nouveaux  in- 
quisiteurs sont  institués  avec  pleins  pouvoirs  dans  les  diocèses 
de  Prague  et  d'Olmiitz,  en  la  personne  du  dominicain  Gallus  de 
Novo  Castro  et  du  frère  mineur  Petrus  de  Naczeracz.  A  cette 
époque,  semble-t-il,  les  contrées  méridionales  de  la  Bohême  li- 
mitrophes du  duché  d'Autriche  sont  le  véritable  foyer  de  la  fer- 
mentation religieuse;  et  c'est  tout  particulièrement  dans  la  terre 
seigneuriale  de  Neuhaus  {Novum  Castrum,  Nova  dotnus)  que 
l'inquisition  rencontre,  de  l'an  1335  à  1339,  la  plus  énergique 
des  résistances  de  la  part  des  hérétiques.  On  avait  contraint  à 
l'abjuration  un  grand  nombre  d'entre  e«x;  après  quoi,  l'inquisi- 


(1)  Art.  du  Dr.  H.  Haupt,  bibliothécaire  en  chef  de  l'Université  de  Giessen,  publié 
dans  le  Zeilschrifl  fur  KircUemjeschichte  XIV,  1. 

(2)  Voy.,  pour  ce  qui  suit,  H.  Haupt,  Waldenserthum  und  Inquitition  im  sudoêtl. 
DcHtsckland,  tirage  à  part  de  la  Deutsche  Zeitschr.  f.  Geschichtswiss„  p.  13,  23,  25  s.. 
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leur  Gallus  s'était  rendu  à  Avignon,  en  1339  ou  au  commence- 
ment de  1340,  accompagné  d'Ulrich  baron  de  Neuhaus  pour  y 
conférer  avec  le  pape  des  mesures  nouvelles  à  prendre  contre 
l'hérésie.  Mais  pendant  leur  courte  absence,  les  habitants  de 
Neuhaus,  qui  avaient  été  naguère  convertis  au  catholicisme, 
reviennent  à  leurs  doctrines  de  prédilection,  d'après  deux  bulles 
de  Benoît  XII  ;  par  la  fuite  ils  échappent  aux  nouveaux  interro- 
gatoires auxquels  on  allait  les  soumettre,  ou  bien  ils  prennent 
en  face  de  leurs  persécuteurs  une  attitude  de  résistance  et,  les 
armes  à  la  main,  ils  erigagent  avec  eux  de  sanglants  combats; 
ils  provoquent  à  la  lutte  leur  principal  ennemi,  Ulrich  de  Neu- 
haus, lui  saccagent  et  incendient  un  château  et  plusieurs  villa- 
ges. Ce  qui  détermine  ce  dernier  à  une  croisade  en  due  forme 
contre  ses  sujets  rebelles.  Le  jtape  Benoît  XII  accorde  à  tous 
ceux  qui  voudront  y  prendre  paî  t  les  mêmes  grâces  ecclésiasti- 
ques qui  sont  assurées  aux  croisée  de  la  Palestine  (1).  Loin  donc 
de  suspendre  les  rigueurs  des  ann(ies  pi-écédentes,  l'inquisition  au 
contraire  continue  pour  une  dizaine  d'années  et  sur  une  vaste 
échelle  ses  enquêtes  et  poursuites. 

Les  matériaux  historiques  connus  jusqu'à  ces  derniers  temps  ne 
pouvaient  nous  donner  que  les  grandes  lignes  du  mouvement  reli- 
gieux de  Bohême  contre  l'Eglise  romaine  pendant  la  première 
moitié  du  14e  siècle,  et  celles  de  la  croissante  réaction  de  l'Eglise 
contre  ce  même  mouvement  :  nous  connaissons  maintenant  une  foule 
de  détails  concernant  ces  remarquables  conflits,  grâce  à  la  décou- 
verte d'une  feuille  de  parchemin  dans  la  bibliothèque  du  cloître 
de  Gôttweih,  découverte  faite  par  le  savant  de  Bohême  F.  Men- 
cik  (2). 

Nous  pouvons  par  là  même  avoir  à  présent  une  idée,  plus 
exacte  que  par  le  passé,  de  l'origine  et  de  la  nature  de  ce  mou- 
vement religieux. 

Le  court  exposé  que  nous  allons  faire  est  basé  sur  le  texte 
latin  —  très  défectueux  à  la  vérité  —  que  Mencik  nous  donne 
du  Codex  Tironianus,  n.  82  de  la  bibliothèque  de  Gôttweih  (3). 

(1)  Cfr.  Codex  diploiu.  et  epistol.  Moraviae  VH,  190  et  les  Appendices. 

(2)  Vyslech  Valdenskych  r.  1340,  dans  les  Sitzungabericlite  der  kgl.  bohm.  (iescll- 
êchaft  der  Wissenschaflen,  Philos.-hist.-pItUol.  Masse,  1891,  p.  280  à  287. 

(3)  Tout  en  s  «efforçant  de  reproduire  le  plus  scrupuleusement  possible  le  texte  du  parche- 
min, .Mencik  aurait  pu  ajouter  quelques  corrections  là  où  les  fautes  sont  par  trop  evidenti  ^ 
Mr.  Haupt  doit  .i  Mr.  W.  Uieke  de  Prague  la  solution  de  bien  des  difficultés  quant  au\ 
noms  propres  de  personnes  et  de  localités,  (jui  S':  rencontrent  dans  le  document  la!:n. 
n'ayant  pu  lui-iiièine  qu-  trés-iniparfailenient  faire  usage  du  comnientair'j  do  Mencik  eii  it 
en  langue  icliéqu  :. 
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Ce  tVagineiit  de  fidtlweili,  comme  l'a  noté  Meucik,  iiuu.s  a 
conservé  une  partie  des  procès-verbaux  de  l'inquisition,  installée 
Mi  l'an  VAW  dans  le  territoire  de  Neuhaus.  Les  interrogatoires 
se  rapportent  presijue  exclu-^ivement  aux  habitants  du  village 
de  Gross-Bernharz  (en  tché(iue  :  veliky  Bednarec)  Isitué  à  10 
kilom.  env.  au  N.-E.  de  Neuhaus.  (^es  habitants  étaient  suspects 
d'hérésie,  ou  y  avaient  déjà  été  gagnés.  Les  déclarations  des 
témoins  et  de^  accusée,  se  suivant  sans  ordre,  laissent  entrevoir 
que  les  procès-verbaux  ont  été  dressés  à  la  hâte.  Le  document 
commence  [lar  une  partie  de  l'interrogatoire  d'un  certain  Budiin, 
originaire  [)r(d)ablenient  de  (iross-Bernharz,  accusé  d'avoir  eu 
commerce  avec  les  hereli(iues.  Cet  homme,  interrogé  une  seconde 
fois  encore  le  lu  dee.  proteste  avec  serment  de  son  inno- 

cence, et  assure  n'av(;ir  aucune  connaissance  de  tout  ce  qui  a 
trait  à  l'heresie  (1).  Le  17  oct.  a  lieu  la  déposition  du  prêtre 
Nicolas  de  Bertholsdort  (joe  nous  cî'oyons  être  un  aide  {sùciift)) 
de  r  inquisiteur  (iallus  (•'!),  et  ijui  s"en  iMpporte  aux  dénonciations 
reçues  de  la  bouche  de  tem(jiiis  connu-  et  inconnus.  Ces  dépo- 
sitions sont  (iiiigi-es  contre  le  susnomiin'  Rudlin  et  contre  plu- 
sieurs autres  habitants  île  (Iross-Bernhai  /,  qui  ont  pris  part  aux 
conventicules  heretiiiues.  En  outre  une  certaine  Marguerite  de 
Gross-Bernharz  a  ete  dénoncée  au  prètie  Nicolas,  et  Catherine, 
la  femme  du  tondeur,  est  di-claree  hérétiijue  par  son  propre  mari. 
Elle  est  interrogée  le  VfO  oct.  par  le  dowlans  inquisito/'  (4),  mais 
c'est  en  vain  qu'on  s'etfoice  de  lui  faire  prêter  serment  devant 
ce  tribunal. 

À  ce  même  ajournement  se  présente,  comme  témoin,  un  garde 
forestier  du  dynaste  Ulrich  île  Neuhaus.  Le  revers  de  ce  feuillet 


vl)  L  anuto  ri  est  f..is  n,  lh|ii  I.-  |.i  ..Mi' mais  on  peut  l'obtenir  moyennant  d  au- 

trps  J.;niiées  :  !)■  iioit  Ml  pape  nu  13.10  au  IliVJ,  Hcciipail  le  Sl.-Sièfc-e  ;  le  17  octobre  y  est 
iniil(|ue  par  les  lu.it^  n  Iim  i  i  liriia  pi  i\in,  i  Oalli  »,  le  20  octobre  par  •  feria  sexta  post 

lestum  S.  Lura-  Il  ne  p  ut  .iene  .ire  ipi  ^lmi]  que  de  Tan  1335  ou  du  1340.  Mais  la 
bulle  qui  nomme  Ijallus  ii,,|ui,iteui  e,i  .l.:i..e  .lu  l.er  juin  13.30,  tandis  que  ces  pr.ioes- 
vcrbau.x  montrent  ipio  la  ii.  i-^emli.  n  de-,  lieietir|ues  était  déjà  en  pleine  activité  avant 
la  mi-.ictobre.  Il  laul  par  c  >usei|ueiii  ,ivec  Meni  ik  se  décider  pour  rnniiée  1340. 

(2)  Probablement  Peit"!lir.'.  .,u  .\.  dr  L'ntei'-Cralowitz  a.  d.  Sazawa. 

(3)  Sur  les«S()c-((»  des  m'|ui-iteurs.  voy.  C.  Henner.  Ileilrngf  zur  Orgaiiisatioii  inni 
Knin/ielenz  ilfr  jiapstlichrn  heizri  'jci  triilt'.  p    103  ss. 

Cl)  Ce  (ioi)ii»ii(.s  ne  p. Mil  .  ti-'  .pie  Callus.  rjui  lut  in.^uisiteur  s.uis  i ni.' iruption  de  \s.ib 
i  13it.  Sujv  Hil  1.  -  .  Nti  iil-  .1  s  .uel,.v,.,  .lu  V.iM.m  de  Dudik  (.les:n  /e  fin-  M.ihre,i!i 
altij.'ni  Cr-irhi.  /,;  ,  \-«.)  ,|  i,  jr  eui  i  .■.■11.'  e;  .ji|ie  aucun  aulr''  irepii-iti  iir  en  I;  lièue'. 
S  il  s'.ii:is.  Ht  ,1  un  -uli^iitut  i  -  t.,illu-.  il  -  r.iil  iiiduiiie  -ans  deule  .  iitreiiceut,  par  h  n.et 
■lelegutt'.'t,  c-i  vf.i  -nin,  ..i  c  iitis^nnus.  -  le. 
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de  parchemin  contient  une  (iepOsitiun  .san^  ilate  et  iVagnienlaire 
d'un  habitant  de  (-loss-Bernharz,  qui  donne  bien  de^  détails  tui- 
les predicante  de  la  secte  hérétique  et  sur  leurs  relations  a\ec 
différentes  personnes  de  (iros>-Bernharz  et  des  villages  voisins. 

Une  étude  un  peu  approfondie  du  protocole  nous  porte  à  nous 
demander  en  premier  lieu  .si  ces  donnée*  ne  nous  fourniraient 
pas  des  renseignements  sur  I  ctat  rdijjieux  des  hiM'étique--  de 
Neuhaus.  On  les  avait  d'ahnrd  coosiiierés  comme  l'éin'Hi  ds,  Cu- 
t/iUi  Cò  ou  ai)osii)liiiuc>  ;  l'i'e;jei'  lut  ie  |)remier  à  >e  demander  si 
l'on  ne  pouvait  pas  les  ranger  parmi  les  ^aud(»i^  (1).  11  \  a\ail 
en  faveur  de  cetle  supposiiiun  le  lait  que  Flacciu-  Ulyi'icus  avait 
posséilé  des  Actes  d'une  persécution  de  Vaudid-  vers  l'an  l:i3fi 
en  Bohême  et  en  l'olu;:ne:  (]ue  le  \'aiid(^isme  était  doj-i  fmt  ré- 
pandu en  Boheme  et  en  Moravie  ver>  l'an  1;!]^,  et  que  les  adhé- 
rents des  Cathare.-  en  Allemagne  avaient  été,  a  partir  de  la 
moitié  du  ì'ò^  siècle,  selon  toute  probabilité,  absorbes  par  la  secte 
vaudoise:  tandis  que  les  a jni:^! ui iqncs  n'avaient  jamais  [iris  pied 
sur  ie  sol  allemand;  et  l'on  ne  peut  aucunement  a<lmetti'e  que 
les  spéculations  [)anllieistiijue.-  de  la  .secte  du  libre  esprit  eus.sent 
rencontre  de-  adhésions  en  ma.sse  parmi  les  paysan-  coloii;.  de  la 
Boheme  méridionale  au  siècle  C2).  l'reger  a  vu,  en  outre, 
cei'lainemenl  avec  liaison,  une  indication  des  i,<iii/is/r/  vaudois 
(considérés  el  vénérés  comme  apôtres  par  leurs  adhérents)  daiis 
le  fait  que  les  hérétiques  de  Neuliaus,  dan-  la  bulle  du  r,  mars 
l^io,  sont  accuses  d'avoir  de-  as.-eiublees  -ecieie-  avec  leur- 
maiji^ili'i  qu'ils  appellent  apôtres»,  or,  le  Iragm.-m  de  «.ottweih 
a  toute  une  série  de  pas-a;:es  se  iapp(>rtaiit  à  de  tel-  ,i'i('jislri, 
et  la  simple  désignation  des  maille-  sou-  l'appellaiir  «  ''onx'ui  v 
dans  la  bouche  <le  leurs  partisans  de  (iidSb-Bernliaiz  s'accorde 
avec  l'usage  des  Vaudois  allemands,  lei  que  nou-  le  montrent 
souvent  les  Actes  de  l'inquisition  di-  la  (in  du  li^  siècle  (A). 

ti)  I  fl-r  Ju!-   \-iliaiUiis-.  (ici-  Taboril,-,)  :  ,<  -ICf  Wallensi,'-,!    ■/• .-    li  Jni,,li.  d.iiis 
le.s    AI'l,o,.,ll.  ihr  l-isl;-.  liasse  der  Hnncliiuei  Al.adt„iie  Mil.  f  •  <  •  1.  p.  7 
»2t  «./«-.  Haupt.  W'it  Ictst;  ihHiii  tin./  lii'i,usUi  'H  \.  2Ì        2H  s<. 

i3  <  '»•  le  c-.lr  p. M  .M  -ii-ik.  liir        A.  i,.^  ,|c  l  ln.ini-iti  .1,  J  ,  velejliii  Velrut-  .1 

r-cu-,,;.  pi"  Dolliiigei    /.V.uic/.   :,ir  s.  kieujescl.    II.         i      l:U  l    mn.i  .  Lwjjxn,  \\\ 
piiiii.>  .hciihl  (W.il  Irns.  j.  Iiflcie^i,.'.         «lu  .i,  ..pud  si.  li.aie-  iiO'innau;  cl  i  i.  ■  ..ii- 
le.-siuni-   (1    m  j  11  M  >  ll.irit.    .--f    V.  1       (II-,.  ipu'''i  mil    lll.iiïi,    biui  .•s>ui'f.>-.  Los 

V.aid..is  il'  1.1  l>.iiii.M.,i,|.-  .  1  .|.  I  .  M  ,1.  I,.'  n  ,,i,d,.L..iiif  a.-  I  ,.n  139-1  .ii.pulleiit  di.riiiiii  . 
l-':ir>  magistri  (i  ;i  Wallrnbacli.  (  -•'  •,  i/ic  hriiii-iliun  'jnicn  ilir  \\  (il(leii6er  m  l'Ohi- 
;ieni  ,.,.(/  ,,i  .l-r  .()(,':  ,((/,(»■;/   a..i.-  1.-.  All.utnil  ./-)•  Iiirluii,  Akadetnu.  ISSi.. 

1.  'ij 
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Et  ce  que  les  procès-verbaux  de  Neuhaus  nous  disent  de  l'ac- 
tivité de  ces  in  domini»  nous  rappelle  pareillement  les  maîtres 
vaudois  :  Tout  laïques  qu'ils  sont,  ils  reçoivent  les  confessions 
de  leurs  disciples,  qu'ils  vont  trouver  chez  eux  et  qui  écoutent 
leur  prédication;  et  ces  petits  cadeaux  en  argent  que  les  enfants 
des  hérétiques  de  Gross-Bernharz  reçoivent  des  «.domini»  ont 
leur  analogie  dans  les  présents  que  les  maîtres  vaudois  de  la 
Poniéranie  et  de  la  Marche  de  Brandebourg  font,  vers  l'an  1390, 
à  tels  et  tels  de  leurs  partisans  (I). 

Ce  (lu'il  y  a  de  surprenant  c'est  que,  suivant  la  déposition  d'un 
témoin,  une  mourante  fit  appeler  le  «dominus»  et  reçut  de  lui 
le  nnisulamentum,  quand  toutes  les  personnes  qui  étaient  là  se 
furent  retirées  (2).  Pour  apprécier  cette  donnée  à  sa  juste  valeur, 
il  est  important  de  se  rappeler  que  pour  l'inquisiteur  c'était  un 
fait  hors  de  doute  que  les  Vaudois  avaient  l'habitude  d'accomplir 
au  lit  des  mourants  certaines  cérémonies  religieuses;  et  d'ailleurs 
le  témoin  ne  pouvait  rien  dire  sinon  que  le  domimts  s'était  en- 
tretenu seul  à  seul  avec  la  mourante:  selon  toute  probabilité  c'est 
l'inquisiteur  qui  suggéra  au  témoin  la  donnée  de  l'administration 
du  «consolamentunt».  Quant  à  savoir  d'une  manière  précise  ce 
que  l'inquisiteur  voulait  dire  par  ce  «  consolamentum  »,  nous  ne 
le  pouvons  naturellement  pas.  On  serait  porté  à  croire  qu'il  s'agit 
ici  du  sacrement  des  Cathares,  mais  nous  savons  d'autre  part 
que  au  dire  des  inquisiteurs  les  Vaudois  faisaient  aussi  usage 
du  «consolamentum».  Plusieurs  Vaudois  du  Piémont  avouent 
devant  le  tribunal  inquisì torial  (en  1387-1388)  d'avoir  reçu  des 
maîtres  vaudois  du  pain  béni  que  l'on  appelle  «consolamentum» , 
mais  c'est  un  aveu  arraché  par  la  torture  (3).  Ce  même  procès 
mentionne  pourtant  d'autres  accusés  que  l'inquisition  appelle  à 
tort  ou  à  raison,  aussi  Vaudois,  et  qui  décrivent  le  «consola- 


(1)  Mencik,  p.  286,  7:  dictus  domitius  deJU  cuilibet  puero  unum  denarium.  Wattenbach 
p.  52.  Le  traité  du  Vatican  sur  Ifs  Vauiois  (  Diillinger,  loc.  cit ,  p.  92  ss  )  fait  aussi  mention 
de  r  habitude  que  les  maitrea  vaudojs  avaient  de  taire  des  cadeaax  i.  leurs  fidèles  et  à 
leurs  «nfants,  loc.  cit.  p.  97.  Ce  qui  prouve  aussi  que  les  maîtres  avaient  de  l'argent 
à  leur  disposition,  c'est  que,  d'après  les  paroles  d'un  témoin,  un  certain  Merlin  leur  avait 
fourni  une  voiture,  ou  un  char  que  ce  soit,  et  avait  été  payé  par  eux  (Mencik,  p.  286, 14). 

(2)  -Mencik,  p.  286,16  :  interrogatus  si  unquain  fuisset  in  morte  alicuius  personse,  re- 
spoiidlt,  quod  una  mulier  Wylwyrk  ('.')  in  domo  patris  sui  Conradi  praadicti  infirma  existens. 

misit  pro  dicto  domino  filium  suum  Henziinum  .Vngneser  ut  ad  eam  veniret;  qui  cum 

vi>ni3sot  ad  eam,  expulsi  fuerint  oiiines  ab  ea,  "t  ipsc  solus  cum  ea  remansit  et  sic  ei 
conaolanientiim  contulil 

l  ì)  Oollmger,  loc.  c<:  |i.  2.")2  ss 
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menlum»  vaudois  corame  l'acte  par  lequel  on  est  introduit  dans 
le  cercle  le  plus  intime  de  la  secte,  ce  qui  a  lieu  spécialement  au- 
près des  personnes  gravement  malades.  Cet  acte  correspondrait 
dans  ce  cas  exactement  an  «  consolamentum  *  des  Cathares  (1). 
Mais  d'après  un  traité  du  Vatican  du  13. me  siècle,  le  cercle  le  plus 
intime  de  la  secte  vaudoise  est  aussi  dit  se  composer  de  ^^perfecti 
et  consolati»,  et  l'acte  de  l'acceptation  dans  cette  société  y  est 
appelé con^o/a^io  (2).  D'un  autre  côté  il  est  dit  expressément  que 
le  seci)urs  des  conducteurs  spirituels  était  désiré  et  requis  sur- 
tout au  lit  des  malades,  vu  l'importance  superstitieuse  qu'ils 
attachaient  à  l'absolution  délivrée  par  les  maiti-es  vaudois  (3). 
Un  document  du  14e  siècle  nous  dit  qu'en  de  telles  circonstances 
les  malades  étaient  —  règle  générale  —  portés  à  faire  des  legs 
aux  iitaitres  vaudois.  Il  est  vrai  que  cette  source  est  de  valeur 
douteuse  et  ne  doit  être  employée  qu'avec  réserve  (4). 

Il  est  enfin  bien  évident,  d'après  le  passage  déjà  cité  du  pro- 
tocole touchant  l'interrogatoire  de  Catherine  la  femme  du  ton- 
tleur,  que  les  hérétiques  de  Neuhaus  appartenaient  à  la  secte 
vaudoise  (5).  Invitée  à  prêter  serment,  elle  s'y  refuse,  et  ce  n'est 
qu'après  une  longue  résistance  qu'elle  se  déclare  prête  à  obéir, 
si  rin(iuisiteur  le  lui  impose;  mais  comme  celui-ci  veut  que  le 
serment  soit  volontaire,  Catherine  persiste,  et  l'on  est  obligé  de 
se  séparer  sans  autre.  Que  voyuns-nous  ici?  —  Qu'il  est  bien 
défendu  de  prêter  serment,  à  moins  qu'il  n'y  ait  contrainte. 
C'est  ce  que  l'on  trouve  déjà  ilans  les  hérésies  vaudoises  énu- 
mérées  par  David  d'Augsbour^r  (f.)  et  [)ar  l'anonyme  de  Passau  (7); 


(1)  DoUinger,  loc.  cit..  p.  i-VJ,  207.  271. 

(1)  Ibid.  p.  92,  96.  C/r.  aussi,  sur  ce  passage  du  traité,  les  détails  de  W.  Preger, 
L'eber  die  Verfassunij  der  franzosischen  Waldesier  in  der  (ilteren  Zeit,  dans  les  Abhandl. 
lier  bayer.  Akad.  der  Wisscnsclnillcu.  histor.  Kliisse  vol.  XI.\.  secl.  3,  p.  27  (665)  ss. 

(3)  Sur  la  vénération  supf^rstitieuse  îles  >nn''ri.'S,  voy.  surtout  Wattenbach,  p.  43  s,  51 
(p.  ex.  à  la  p.  44:  qui  semel  conlileretur  eis  in  anno  et  si  inoreretur  ipso  anno,  statini 
evolaiet  ad  celum).  Les  maîtres  reçurent,  vers  Tan  1393,  d  une  Vaudoise  brandebourgeoise 
<unam  marcam  propler  Deuin  proprio  motu,  quia  fuit  inTirma,  et  id  ut  deum  pro  ea  roga- 
rent  pro  sanitate  acquirenda». 

(4)  Wattenbach,  Berichtuber  Eichstadtische  Waldenser  des  i-i.  Jahrh.  ^Sitzuntjsber. 
der  Berltner  Akàd.,  1887,  p.  520).  De  semblables  legs  en  faveur  des  maîtres  vaudois  sont 
mentionnés  dans  Wattenbach,  .Ab/iand/.  der  B^'rUner  Akademie,  1886  p.  52,  et  dans  une 
sentence  de  l'inquisition  prononcée  contre  une  Vaudoise  de  la  Styiie  de  l'an  141)1  (Haupt. 
Waldenserthum  und  Inquisition,  p.  121). 

(5)  .Mencik,  p.  285. 

(,0)  Edité  par  Preger  dans  les  Abliand!.  der  Munchener  Akademie,  histor.  ht.  XI \  , 
p.  208.  215,  221.  230  s.-C/'r.  aussi  Karl  Mûller,  die  Waldenser,  p.  122. 

(.7)  Bibl.  max.  Lugdun.  XXV,  2«t;:  icuperfectus  (Leonista)  vero  iurat,  si  cogitur  iurare. 
vel  etiam,  si  dicatur  sibi  forma  mrainenti. 
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et  d'après  les  Actes  de  procès  contre  des  Vaudois  d'Autriche  de 
l'an  i'.iUS,  le  serment  était  encore  tout-à-fait  à  la  mode  dans  la 
secte  (1). 

Ce  qu'il  est  important  de  noter  à  propos  de  ces  interrogatoi- 
res, c'est  le  fait  que  les  Vaudois  —  car  c'est  ainsi  que  nous 
pouvons  di'sormais  appeler  les  hérétiques  de  Neuhaus  —  ne  sont 
pas  Tchèques  pour  la  |)lupart,  mais  appartiennent  aux  viHcgcs 
de  colons  allemands  établis  depuis  peu  dans  ce  district.  Outre 
Gross-Bernharz,  d' autres  villaiies  encore  sont  nommés  connue 
patrie  des  Vaudois,  ainsi  Bernharzschlag  et  Sleglins,  dont  les 
noms  trahissent  les  fondateurs,  qui  y  étaient  émigrés  de  la  Ba- 
vière et  de  l'Autriche  (2). 

Les  noms  de  personnes  sont  aussi  en  très  grande  partie  d'o- 
rigine allemande  (3):  le  seul  nom  tchèque  est  celui  de  Maixza 
la  mère  de  Katherine  (jui  était  en  service  chez  l'allemand  Kon- 
rad  à  Gross-Bernharz.  Catherine  aurait  été  convertie  à  la  secte 
vaudoise,  à  la  suite  de  son  séjour,  comme  domestique,  dans  une 
maison  allemande.  Et  si,  d'après  le  témoignage  d' llenziin  le  ton- 
deur, les  Vaudois  avaient  aussi  des  riniiiioas  religieuses  dans  le 
village  de  Jerissaw,  village  d'origine  tchèijue,  dans  la  maison  du 
beau-père  d'Henzlin,  cela  serait  dû  ;i  la  présence  de  paysan>  al- 
lemands dans  cette  localité.  Les  noms  des  deux  madrés  vaudois 
Gottfried  et  Albert  sont  aussi  allemand.-. 

De  sorte  que  la  bulle  de  Benoit  XII  qui  dit  touchant  les  hi-ré- 
ti(iues  de  Neuhaus  en  g(''neral  —  iju'ils  sont  étrangers  et  alle- 
mands (communitei-  Tlieulonici  et  advenae  )  —  est  pleinement 
confirmée  par  nos  protocoles.  Et  comme  dans  les  bulles  papales, 
à  partir  du  ,  les  heréti(iues  de  l^ologne,  de  Hongrie  et  de 
Moravie  sont  ap|)eles  des  iminigrés  allCiìiands  (4),  Ton  ne  i^eut 

(1)  ll^iupl.  \\ald'-n>-pril]um  und  Inijuisition,  )i.  S7:  D"l 
Selon  ti^liniescli  Urs'  hichtr  der  ilciilfrli,',i  .S'y 

yr„l,i<iri:,  •Un'-  le-  Milli,.  , Iti,, 'ini  tits  Vi  i  fins  /ii,   ,:,e  ( 

WVin.     f..  HT   ss.),     ,1    ,    ,   V,,,l    ,.uss,    ,lrs    -1  1,1.1    IKI.I,.  I 

un-  .1.    !..  Tliinin-.   (sim  ,m...I|._-  du  I.m-  -:-.|,  ■ 

pi  --v,.|l         p,   ,..  m  .■■-■Il  -  \  .,iin-,.-    ,.i  . 

p»r-U,  ..  K:ill.:.:ii,.    !■  in,  |.    II.  n/'in.  K.illi..nii;.  UW-   ,.  .M.. 

\n.|r  •  ...    Iî..ttl.  1  .   Il  1,1  in.-   S-i--,-.'.   II.tIii     le.-  .1  / 
■1  \,i;pu:i    1rs  II.,.,  ||..ii.-|ii,.  W,.l:   ■     .  i,r. 

.•••Mv..  |.i         I.       ,,:  ,!  M    I.  I   !•  r.lr    i.  W  >  :  »• 

'i'       /■    .(^  l'I  '  i.v    -  Haupt    ^\    '  .    '     ll..|    |..  'Js- .'. 


linger.  U.  ^9  - 
,>(icliinsii  ion  ^''-iHiiiiis  und 
ie^.'l,.  ,U;    l>,^„ts.  I.cv  ,„  I:  '.- 
•..rii.i  Cl-      1-1. s.  !■  -  I  .111-  .1. 
-ir  .-l...v..r..i.s;'.  l.,n  1.-        ■  ■  \,\ 


M  .1- 


.1,.-,    W  ...  |.n  .À-..--  ; 

m  .1  m.  H-nil.  :■  I    I  -  '..--.i 
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se  tromper  en  attribuant  à  la  colonisation  allemande  dans  la 
direction  du  S.-E.,  (13^  siècle),  les  commencements  du  mouvement 
religieux  opposé  à  l'Eglise  dominante  dans  les  terres  slaves  occi- 
dentales. 

Il  en  est  du  territoire  de  Neuhaus  commede  la  Haute  et  Basse 
Autriche,  à  partir  du  milieu  du  13«  siècle:  Les  Vaudois  enlèvent 
à  l'Eglise  des  localités  et  des  communautés  entières.  Il  s'agit 
non  seulement  de  quelques  membres  épars,  mais  de  villages  en- 
tiers qui  se  rattachent  aux  prédicateurs  vaudois  itinérants:  les 
habitants  de  (iross-Bernharz  dans  leur  totalité  ont  des  relatit'ns 
avec  les  maîtres  Albert  et  Gottfried,  à  la  seule  exception  du 
juge,  du  baigneur  (?)  et  du  berger  (1).  C'est  ainsi  que  «les  gens 
de  Gross-Bernharz  »  en  général  sont  accusés  de  ne  point  fréquenter 
le  culte,  le  jour  du  dimanche  (2).  La  cure  d'àmes  était  sans 
doute  exclusivement  réservée  aux  «  domini  »,qui  font  leur  appa- 
rition dans  le  village  trois  fois  par  an  et  s'y  arrêtent  à  chaque 
tournée  de  3  à  4  semaines,  pour  l'exercice  de  leur  ministère.  Il 
est  dit  que  les  maîtres  visitaient  en  leurs  maisons  tous  les  ha- 
bitants du  village:  cela  se  rapporte  évidemment  à  la  confession, 
tandis  que  les  assemblées  proprement  dites  {scliolae),  où  les 
maîtres  prêchaient,  priaient  et  instruisaient  dans  la  religion,  se 
tenaient  dans  des  lieux  de  culte  détermines.  Ces  lieux  de  culte 
sont  au  nombre  de  trois,  sembln-t-il,  à  Gross-Bernharz.  Pour 
prévenir  le  rÌM|Ue  d'rtre  (It  cnuverts,  l'on  choisissait  des  greniers, 
des  caves  et  d'autres  euilroits  retirée,  et  Vccolc  se  tenait  parfois 
de  nuit  (3). 

Si  les  procès-verbaux  sont  de  l'an  i:UO,  comme  nous  le  croyons, 
la  bulle  de  Benoit  Xll  du  mois  de  mars  de  la  même  année,  sur 
le  peu  ou  point  de  résultat  des  mesures  prises  contre  les  héré- 
tiques de  Xeuhau-,  est  pleinement  justifit'e.  Les  interrogatoires 
nous  apprennent  que  les  nu(itre-^  vaudois  (Gottfried  et  Albert, 

(1)  .M'  rii'ik,  [1.  iST  :  item  ilixit  fiU'id  ,ul  ■■iiinos  in  Iota  vill.i  !i\-t  dominiis  ille.  oonim 
r\r,  |,i,,  Uilii^-.iture  Civsthir..  fl  |.âjtoiv. 

(2)  Ilii'l..  |i.  -JSô.  -iO  :  .-v  vonalore  domini  il'lnci  ^ì<'  NuV,  Dm,.)  ,iu..l,\ it.  i|MÌ  venni. .r  ilicil 
.se  .iii.liviss.-  a  .luadam  ani'illa  illonim  île  lieriiliai-i  i-.ir  .  v:.  l.-rt-  .il  missam  dieljus  i|..mi- 
nicis. 

>'.i)  CatlKM'ine.  .  i  il  m.ui .   .1-  Jareschau.  .lit  qii     J.-i  issaw      i.i\ta  .■|..,i.'.mii  m  .-iir:...  in 

.|n.i  pater  .'iu?  ni..r.il.  itm  .  lui-^.  t  iinedam  f-'a/..  ( pr..l.a bl.  n..  ni  nu   i  .-...iv.  ,i  ou 

.  ..n-i.l..ri  in  .|iia  li, le  ii.Mi'i  .riliir  .  j..  2K4.  20.  .\  (.r..>s-li,Tiil.  .r.'.  .-ulr  :...:-;!'  ,.- 
I  iM"  .1.1  Vau.l-n  \  se  ;i  un  .■■.iiloii   s.-.-ivl  ..v  ,  |,  i 

.leli-ure  .1..  p.  280,  33  s«..  ..ii  ii  -l        .|.ie  1—  ..«..•ml>l...  .  ..v.u.  i  •  l  ..  .  ,  •  ,  .• 

ilH)iiaii,|..  III  di..  ..,  iildii|iie  .les  i;|-.'lli'.|  ?  .1  .l.'S  .  .ive-  e..iiiiiie  li.  lis  i.  r..iin.oil-. 
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immédiatement  avant  le  commencement  des  recherches  inquisi- 
toriales,  se  trouvaient  au  milieu  de  leurs  partisans  de  Gross- 
Bernharz,  qui  leur  étaient  fidèles  et  attachés  aussi  bien  après 
qu'avant.  Surpris  par  l' inquisiteur  à  Gross-Bernharz,  les  maîtres, 
au  dernier  moment,  réussissent  encore  à  se  mettre  en  sûreté, 
secondés  qu'  ils  furent  par  Rudlin  (1)  qui  les  avait  placés  dans 
son  char  et  conduits  sains  et  saufs  dans  la  direction  de  Znaim 
ou  du  côté  du  Nord  vers  Prague  (2). 

Une  partie  aussi  de  ces  Vaudois,  hommes  et  femmes,  se'dé- 
robent  de  la  même  manière  aux  poursuites  de  l'ennemi,  tandis 
que  les  autres  finissent  par  tomber  entre  les  mains  des  agents 
de  r  inquisiteur,  soit  dans  leur  propre  village,  soit  pendant  leur 
fuite,  comme  ce  fut  le  cas  de  Conrad  Neupaur  de  Bernharzschlag 
capturé  à  Landstein.  Les  femmes  du  village  sont  en  pleurs  et 
dans  la  plus  grande  anxiété  ;  mais  une  de  leurs  compagnes  de 
souffrance  les  console  en  disant  qu'il  n'y  a  pour  elles  aucun 
danger,  —  ce  qui  lui  valut  plus  tard  une  dénonciation  auprès 
de  r  inquisiteur.  Nous  ne  sommes  pas  en  mesure  de  dire  si  ces 
poursuites  de  l'inquisition  eurent  pour  résultat  de  décourager 
les  Vaudois  et  de  les  reconduire  dans  le  giron  de  l'Eglise.  Parmi 
les  témoins  à  charge  nous  trouvons  dans  les  protocoles  des  em- 
ployés de  Neuhaus,  des  domestiques  et  voire  même  des  membres 
des  familles  des  détenus  (3). 

Il  est  évident  qu'  Ulrich  de  Neuhaus  avait  étouffé  le  soulève- 
ment vaudois,  avant  que  l' inquisitieur  Gallus  eût  repris  son  acti- 
vité pendant  l'été  de  1340.  De  la  sorte,  les  prisons  du  territoire 
de  Neuhaus  se  remplirent  promptement  d'hérétiques,  au  point 
que  le  pape  Benoit  XII  s'adressait  le  13  sept.  1341  à  l'évêque 
de  Prague,  pour  qu'  il  mît  aussi  ses  propres  prisons  à  la  dispo- 
ni) Hiiillin  lut  <aisi  dans  la  suite. 

(2)  M'  ii -ik.  |L  iii'i.  Ti  :  ilem  ((udJ  ciim  Rudiiniis  iret  Znoymam  el  qutiulam  ilucerel  m 
ciii  rn  -Il  .  I  I  l'iir  .llus  sartor  inl  iuxta  curruin,  jiiteiTOKatus  Hudlinus...,  uiide  duceret  liac- 
flif-uiii  r(-|.oiidil,  quiul  non  essel  liaereticus,  scd  unus  de  Praga».  Ailleurs  on  demande  à 
liuilliii  '  SI  duMsset  Uottfi  iduni  de  Bi'rnliarcz  »,  "  si  sororeiii  su.iiii  iluxerit  de  Bernharcz  », 
"  SI  liux'Tit  de  Hernti.ircz  aliriu.is  iiiuliores  post  caplivitatciii  rusticoruiii  ».  o  si  curru-.  sibi 
lu.  1  11  iicrvei-.su-  iii  B.iruwioz,  eiiin  iiialos  liacrclicos  duioret  n,  p.  284,  4  ss, 

i3i  Ti'iii'.ins  à  i  liarge  :  le  ^ol■e^■ll'■l■  cl  Ir  chasseur  d  lJlneli  de  Neuliaus,  une  servante  et  un 
.l.ii,i,-ti,|iir  de  (/Oiinzlin  de  (ir  iss-lternh,uv,  le  Mis  d  un  des  Vaudois  .o  nMes,  Conrad  de  (Iimss- 
Heinhar/.  I,i  la.Te  tclie()ue  de  C, alienile  l,i  doineslM|u.'  dune  laiinlle  vaiuloise,  Henzhn  le 
tond.  U'  .(111  téiiiui-ne  l  ijnlrr  .s.i  propre  reiiiiii--  eie.:  di-  sori''  ()u  il  el  ni  iiil|io~sible  d'-  t"iit 
ni-r.  f'iiiiiii.'  Uu'llin  m  .iv.iii  l  inlenli  ii  ('n  e\eiiiple  U''  fidélité  à  s  s  eonvietMU^  n^ii,  e-^t 
louriii  p.u-  la  siis-noiiii-iee  li-retiiiuc  Citii..rm-,  qui  se  refusi  jusdaau  l.i.it  ù  tout  serineiii 
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sition  (le  l'inquisiteur;  l'héritier  du  trône  de  Bohême,  celui  qui 
fut  plus  tard  Charles  IV,  et  Ulrich  de  Neuhaus  sont  aussi  invi- 
tés, en  cette  occasion,  à  prêter  main  forte  à  l'inquisiteur  Gallus  (1). 
Mais  le  pape  Clément  VI,  le  30  juin  1346,  déplore  encore  le  man- 
que de  prisons  pour  les  hérétiques  de  Bohême  (2). 

J'ai  exposé  ailleurs  et  tâché  de  démontrer  comment  l'arche- 
vêque Arnesi  von  Pardubîc  continua  la  lutte  contre  1'  hérésie 
de  Bohême:  Pendant  ces  persécutions  qui  durèrent  des  dizaines 
d'années  encore,  les  terres  méridionales  du  royaume,  où  parurent 
plus  tard  les  Taborites,  occupent  la  première  place.  Dans  les  dis- 
tricts de  la  Basse  Autriche  qui  confinent  avec  la  Bohême  et  la 
Moravie,  le  vaudéisme  s'est  fortement  maintenu  depuis  la  moitié 
du  13e  siècle  jusqu'à  la  2^  moitié  du  15^.  De  même  qu'en  1260 
l'on  parle  de  Drosendorf  a.  cl.  Thaya  comme  d'un  nid  de  Vau- 
dois  (3),  nous  rencontrons  vers  l'an  1390  parmi  les  conducteurs 
et  maîtres  de  la  secte  vaudoise,  épiés  par  l'Inquisition,  Friedrich 
et  Ulrich  de  Rardegg.  a.  d.  Thaya  sur  les  frontières  de  la  Mo- 
ravie, et  Johann  de  Sieghai'ts  (à  S.-O.  de  Drosendorf)  (4)  ;  et  vers 
l'an  1460  ce  sont  de  nouveau  les  Vaudois  autrichiens  de  la  fron- 
tière morave  qui  traitent  d'union  avec  Rokycana  et  les  frères 
de  Bohême,  auxquels  préparaient  une  fin  soudaine  la  persécution 
qui  fondit  sur  eux  (5)  et  le  biicher  de  leur  évêque  Etienne  en 
l'an  1467. 


(1)  Cfr.  l  appendire.  L'expression  de  la  bulle,  su'vant  laquelle  il  n"y  a  point  de  prisons  en 
Bohème  pour  les  lieretiques,  signifie  simplement  que  le  tribunal  de  l'Inquisition  n'a  pas, 
comme  tel,  ses  prisons  à  lui.  Dans  le  fait,  nos  protocoles  nous  montrent  nombre  d'héréti- 
ques détenus  dans  les  prisons  de  la  ville  ou  de  la  citadelle  de  Neuhaus.  Il  était  cependant 
à  prévoir  que,  avec  le  temps,  les  prisons  ordinaires  ne  suffiraient  plus. 

(2)  Dudik,  Auszxige  fur  Mâhrens  alUjem.  Geschiclite  ans  cleii  Regesten  der  Pàpste,  1885, 
p.  14,  23,  31. 

(3)  Situe  sur  les  confins  de  la  Moravie.  Preger,  Beitràge  zur  Gescli.  d.  Waldesier  im 
Mitlelalter.  dans  les  Abhandl.dev  Instar.  Ki.  der  bayer.  Akad.  der  Wissenschaften,  MU, 
page  241. 

(4)  DoUinger,  Ueitr.igL-,  p.  330  et  367. 

(5)  Sur  les  VaudOiS  autrichiens. 
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Appendices. 

I. 


Dilecto  filio  nobili  viro  Ulrico  de  Novadorao  domino  opidi  No- 
vedomus  Pragensis  diocesis. 

De  superni  régis  provenire  gratia  gratulamur,  quod  agnoscens 
humiliter  te  ipsius  sanguine  precioso  redemptum,  ad  ea,  que  sunt 
suo  grata  conspectui,  diligenter  invigilas  et  presertim,  ut  de  par- 
tibus  illis  labes  pravitatis  heretice  deleatur  et  ibidem  fulgeat 
lumen  catholice  puritatis,  solerter  intendis. 

Sane  tam  tua  insinuatio,  quam  aliorum  fidedignorum  relatio 
nostro  apostolatui  patefecit,  quod  in  plerisque  locis  regni  Boemie 
multos  dicta  labes  operante  angelo  tenebrarum  infecit,  multique 
sic  infecti  in  diversorum  errorum  devium  sunt  prolapsi,  et 

I. 

Le  pape  Benoit  XII  annonce  à  Ubidì  de  Neuiians  que,  rît 
/('  iiHiniiite  de  prisons  pour  les  /léréliques  de  Buiieme,  qui  doi- 
rr,if  rendre  compie  de  leurs  idées  religieuses,  il  a  engagé  Té cc- 
ijnc  de  P'-aguc  à  ruellre  ses  prisons  à  la  disposilion  des  inqui- 
sifecrù:  JJlricii  de  Neuhnus  est  invité  lui  abissi  à  prendre  juirt 
à  cette  répression  de  l'iiérésie.  (Avignon,  VA  Septembre  i-Vd.) 

À  notre  fils  hien-aimé,  Ulrich  de  Neuliaus,  Seigneur  des  terres  de 
Neuhaus,  diocèse  de  Prague. 

Nous  te  félicitons  de  ce  que  par  la  grâce  du  Roi  Suprême,  reconnais- 
sant humblement  que  tu  es  racheté  par  son  sang  précieux,  tu  veilles 
attentivement  à  l'observation  de  Sa  volonté,  et  de  ce  que  tu  t'efforces 
de  bannir  de  ton  pays  la  peste  de  l'hérésie  et  d'y  faire  briller  la  pure 
lumière  de  la  foi  catholique. 

Certes,  aussi  bien  tes  rapports  que  ceux  d'autres  personnages  dignes 
de  conriaiice  ont  fait  voir  à  notre  apostolat  que,  dans  presque  toute  la 
Hohéme,  cette  peste,  sous  l'action  de  l'ange  des  ténèbres,  a  empoisonné 
quantité  de  gens,  et  que  plusieurs  ainsi  infectés  sont  tomliés  dans  toute 
Sorte  d'erreurs. 

lU  .Mflli  -    -'t    It.'g.  sit.s  ^liiv.lIlN  ont  .  I.'   I.Mllill-  à   Ml.  II.UI|.l  Mv.  le  l.i'.t  ?>!■ 

l-  i-ie.K  n-l.uiv.  s.'  r.  l.iae  .le  1  inslitiit  liistoi         r  .y.  pni->f  ii  ."i  I;  mu.'.  \,,iis  .  u  .i  .ihi  .r,-. 

sens  A  ci  ux  lies  iii"iiiljrijb  ilp  nolrn  société  qui  ne  ■îOiit  p.is  .i  inèiii''  de  c niiprciiilrL'  h  l.itin. 
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quod  alias  iii  tantum  iii  partibus  ipsis  et  presertim  in  terris 
tuis  [sic.')  iloiniiiio  temporali  subjectis  huiusmodi  pestis  mortifera 
pullulavit,  quoil  ipsi  heretici  pridem,  te  in  Romana  curia  prò  nego- 
ciorura  fidei  prosecutione  ac  hereticorum  exterminio  eorundem 
existente,  melius  (?)  castrum  quod  habebas  et  nonnuUas  alias 
villas  tuas  spoliaiunt  et  ignis  incemlio  consumpserunt,  quod- 
(jue,  licet  dilectus  fìlius  Gallus  ordinis  predicatorum  inquisitor 
pravitatis  eiusdein,  per  sedeni  apostolicam  in  regno  ipso  deputatus 
contra  prefatos  hereticos  suum  execiuatur  otTicium  et  inlendat 
ad  extermiiiium  eorumdem,  tamen  prò  eo  quod  in  ipso  regno  car- 
ceres  non  habentur  prò  hereticorum  custodia  predictorum  non 
potest  debita  justicia  fieri  de  hereticis  supradictis.  quia  igilur 
mter  alias  curas  innumeras,  (jue  humeris  nostris  incumbunt,  illud 
precipue  insidet  cordi  nostro,  ut  ubique  terrarum  catholice  fidei  pu- 
ritas  v'igeat  et  labes  pravitatis  eiusdem  radicitus  extirpetur,  vene- 
rabili fratri  nostro  ...  episcopo  F'ragensi  nostas  dirigimus  litteras 
efficaces,  ut  ipse  ad  requisitionem  l'icti  <ralli  etaliorura  inquisitorum 
successorum  suorum,  qui  ei'unt  prò  tempore,  omnes  et  singulos 
hereticos  seu  de  ipsa  labe  suspectos,  quos  de  mandato  inquisito- 
rum  ipsorum  capi  contigerit,  in  suis  carceribus  recipi  faciat,  et 
fìdeliter  custodiri  iuxta  instituta  canonica  puniendos  dictoque  in- 

La  contagion  s'est  si  fort  propagée  partout  et  principalement  dans  le 
territoire  soumis  à  ton  pouvoir  temporel,  que  ces  mêmes  hérétiques, 
tandis  que  tu  te  tiuiivais  à  notre  Cour  pour  traiter  des  affaires  de  la 
foi  et  de  l'extirpatiiin  de  ees  funestes  doctrines,  ont  saccagé  ton  château 
de....  et  quelques-uns  de  tes  villages,  jusqu'à  les  réduire  en  cendres.  Bien 
que  l'inquisiteur  Gallus,  notre  cher  fils,  de  l'ordre  des  prédicateurs,  en- 
voyé dans  ce  royaume  par  le  siège  apostolique,  fasse  son  devoir  contre 
les  hérétiques  susnommés,  et  s'applique  à  les  exterminer,  cependant, 
comme  dans  ce  royaume  il  n'existe  pas  de  prisons  pour  ces  hérétiques, 
on  ne  peut  faire  justice  de  ces  gens  comme  ils  le  méritent. 

C'est  pourquoi  parmi  les  charges  sans  nombre  qui  pèsent  sur  nos 
épaules,  rien  ne  nous  tient  plus  à  cœur  que  la  pureté  de  la  foi  catho- 
lique en  tous  lieux,  ainsi  que  la  totale  extirpation  de  l'hérésie. 

Nous  envoyons  luie  lettre  à  notre  vénén'  l'rère  ....  l'évèque  de  Pra- 
gue, portant  qu'à  la  simple  réquisition  du  susdit  (lallus  et  des  autres 
in(iuisiteurs  qui  pom-ront  le  remplacer  temporairement,  il  ait  à  ouvrir 
ses  prisons  à  tous  les  hérétiques  (pii  seront  saisis  par  ordre  des  inqui- 
siteurs, sans  excepter  ceux  qui  ne  sont  que  suspects,  et  à  y  garder  fidèle- 
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quisilori  assistât  circa  suum  officium  diligenter  et  solicite  exe- 
quendum  favoribus  et  presidiis  oportunis. 

tu  igitur  taiiquam  benedictionis  alumpnus  tuum  bonum  proposilum, 
quod  ad  eiusdem  fidai  exaltationem  et  erradicatioiiem  dictoruni 
hereticorum  habere  dinosceris,  non  solum  continuans,  sed  aug- 
nientans  ad  succidendam  huiusmodi  periculosam  pestem  de  dic- 
tis  partibus,  ne  catholicos  ulterius  inficére  valeat,  pro  eiu.sdem 
exaltatione  fidei  viriliter  et  potenter  insurgas  dictumque  Gallum 
et  successores  suos  inquisitores  pravitatis  eiusdem  in  regno  pre- 
dicto,  qui  erunt  pro  tempore,  in  executione  officii  eorundem  sic 
oportuni  favoris  presidio  prosequaris,  quod  per  hec  in  excelsis 
tibi  accrescat  meritum  ac  nostram  et  dicte  sedis  benedictionem  et 
gratiara  ul)erius  dssequi  merearis. 
Dafum  ut  supra  (1). 

II. 

 quod  in  plerisque  locis  regni  Boemie  ac  presertim  in  tua 


ment  ceux  qui  doivent  être  punis,  conformément  au  droit  canon,  et  que 
par  son  appui  moral  et  matériel,  il  prête  assistance  à  l'inquisiteur  dans 
le  prompt  et  fidèle  accomplissement  de  ses  fonctions. 

Toi  donc,  mon  fils  béni,  montre  tes  bonnes  dispositions  pour  l'exal- 
tation de  la  foi  et  l'extirpation  de  ces  hérétiques,  non  seulement  en  con- 
tinuant mais  en  redoublant  tes  efforts  pour  balayer  de  tes  domaines 
cette  peste  maligne,  afin  qu'elle  ne  puisse  plus  souiller  les  catholiques; 
déploie  ton  courage  et  ta  force  au  profit  de  la  glorification  de  la  foi; 
n'épargne  ni  faveurs,  ni  soldats  pour  seconder  Gallus  et  ses  successeurs 
temporaires  dans  l'accomplissement  de  leur  tâche:  Par  ce  moyen  tu 
accroîtras  dans  le  ciel  tes  mérites  et  tu  acquerras  largement  noti  e  bé- 
nédiction et  notre  faveur,  ainsi  que  celle  du  (dit)  Saint-Siège. 

Donné  comme  dessus  (1). 
Rome,  Arcliives  du  Vatican,  Reg.  n^  136  {Benedixti  XII  secreta  ann. 

7),  foi.  llóa  -  116 a.  n"  290. 
Dudik,  Av.szûge  fur  Màhrens  allgem.  Gescìticìtte  avs  den  Regesten 

der  Pàpste,  1885,  p.  23. 

II. 

Le  pape  Benoit  XII,  a  \  Jean  IV]  cvéqi'r  de  Prague-  Noî's  avona 
appris  que  dans  la  plus  grande  partie  de  la  Bohême  et  surtout  dans 


(Il  1.1  dale  du  N.  pn-céJ'-iit  (2.SS)  est:  tlatiim  Aìuiìi'iìf        S'/Jh-iuhria  tmìiO  S'-!j(ihio. 
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Pragensi  diocesi  luuilos  labes  heretice  pravitatis  infecil  multique 
in  diversorum  erroruin  devium. . .  suut  prolapsi  et  coiiantur  as- 
sidue aliorum  catholicurum  puritatem  iiificere  ipsosque  alias  in 
bonis  et  rebus  offendere  teinporalibus  eorundem. 

 ex  quo  ipsorum  inipuritas  transit  in  exempli  perniciem 

aliorum. 

 ac  adveisus  ipsorum  hereticorura  perfidiam  extirpandam 

tui  offlcii  debilum  sic  cum  omni  solicitudine  ac  diligentia  exe- 
quaris  et  eidem  inquisitori  ad  suum  debite  officium  exequendum, 
prout  ex  debito  tui  teneris  officii,  presidio  tui  favoris  assistas, 
quod  dicta  peslis  mortifera  de  regno  predicto  penitus  deleatur,  ac 
anime  diabolica  fraude  deceple  ad  cultum  orthodoxe  fidei  redu- 
cantur  (1). 

datum  Avinione  id.  septembris  anno  septimo. 


ton  diocèse  la  peste  de  l'herésie  a  corrompu  une  multitude  de  personnes, 
qui  se  sont  égarées  dans  une  foule  d'erreurs,  et  qui,  par  tous  les  moyens 
possibles  et  sans  relâche,  cherchent  à  infecter  la  pureté  de  la  foi  des 
autres  catholiques,  sans  même  épargner  leurs  biens  «t  intérêts  temporels. 

Maigre  la  peine  que  se  donne  tinquisiteur  Gallus,  les  résxiltats 
av.'.-quels  on  arrive  d  l'égard  de  ces  iicrétiqnes  ne  sont  ijoint  satis- 
faisants, faute  de  prisons.  Ce  qui  fait  que  l'impureté  de  ces  gens  de- 
vieiii  pour  d'autres  une  cause  de  ruine. 

Instance  est  donc  faite  à  l'évéque  de  Prague  de  mettre  ses  ])risons 
à  la  disposition  de  l' inquisitela;  vu  qu'il  est  de  ton  devoir,  à  l'égard 
de  l'extirpation  de  ces  misérables  hérétiques,  de  t'y  appliquer  diligem- 
ment et  avec  grande  exactitude.  Suivant  les  obligations  de  ta  chai'ge, 
tu  dois  donner  appui  moral  et  matériel  à  l'inquisiteur,  pour  qu'il  puisse 
remplir  convenablement  ses  devoirs,  et  qu'ainsi  la  peste  fatale  dispa- 
raisse entièi'ement  du  dit  royaume  et  que  les  âmes,  séduites  par  la 
fraude  diabolique,  soient  ramenées  au  culte  de  la  foi  on  hod.ixe  (1  ). 

l>oiuié  à  Avignon,  ides  de  septembre,  année  7>^  (de  notre  rontificat) 
i  13  septeaibre  1341 1. 
Home,  Arch.  d>'  Vatican,  Reg.  m  I3(i. /o/.  ÌÌ4^  ~  115;',  n<*  288.  —  Men- 
tionné par  Dudik,  loc.  cit..  p.  "23. 


J.-  la  bi;ile  |iiv<vjciu- 


00 
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....  et  i[uaiiiplures  in  errore:;  varies  prolabuiitiir  ac  in  umbra 
niortis  et  lenebris  ambulantes  nituntnr  catholicos  in  bonis  et  rebus 
eoruni  otïendere  ac  in  ileviuni  trahere  eorumlem. 
....  taiiieii,  ut  i|i>e  utilius  proficnre  valeat  et  commissum  sibi 
officium  .  .  .  luelius  t'f  Kiììcacius  exe(iuatur,  tuus  favor  sibi  fore 
(linovcitur  pluriinuni  niiortunus. 

....  in  remi^>iiineni  |iHCcaniinuiii,        lieo  harones  et  nobiles 
•  lieti  re'.,'ni  sic  ••flioacibus  exhnitati()iiil)u>    imUiceiiilo,  ut  dicta 
[le^tis  mortifera  ad  plf-nuai  exterminium  dt-ducatur. 
da  tu  m  ut  su[)i'a. 

III. 

Lt'  pape  De'i'//(  .V//  (tu  murgrave  Charles  de  Moraoie,  premier-né 
du  ri)i  Jean  de  linhr,ne.  Nous  apprenons  qi'e  l'hérésie  a  pris  un 
tréa  i/rand  drrelf,i,)ie,deut  en  Bohème  et  (jn'un  très  grand  nombre  de 
pei-umies  foiiii.ont  .iaiis  diverses  erreurs,  et  que  marchant  dans  l'ombre 
de  la  iiioi  r,  et  dans  le-;  ténèbres,  ces  gens  s'eiTorcent  de  nuire  aux.  catho- 
liques eu  leurs  liieii-^  et  intérêts  matériels,  et  tâchent  de  les  entraîner 
dans  leurs  propres  l'garenienls. 

li  ■•■it  bien,  '-rai  'jne  l' inijuisiteur  Gallus  a  déjà  fait  tout  ce  qui 
dépendait  de  lui  i>uur  l''\cterinination  de  l'hcresie:  avec  ton  bon  se- 
cour<  t.iuteloi-',  <e-  rravaux  -eront  ile  plus  en  plus  couronnés  d'heureux 
«uccé*,  et  il  poinra  mieux  et  il'une  manière  plus  efticace  s'acquitter  de 
son  mandat. 

L  '  pape  char'je  donc  le  manjraee  de  venir  en  aide  a  Gallus  et  aux 
an'r^s  iuf/ i(isi(''u.rs  de  nolir,,ie,  .suit  directe rnent  soit  par  le  moyen 
de  s'-s  e.npioy^  >i,  'mitre  rh,  ,->  si-\  en  [xiiissant  ;\  cette  entreprise,  par 
ses  ■■\li.irtati(in<  >"lii  a.x'>,  les  barons  et  les  nobles  du  dit  royaume,  si 
bii'ii        i  i-irc  .iliiimiiialde  soit  enfin  entièrement  exterminée. 

El'  'l'jt.sMinJ  W'isi,  V  inanjrac  obtiendra  la  ré inissian  de  ses  péchés 
et  S''   'lérti  'rii  /  '  ,  '".n ij>'nse  '■•'■leste  et  la  bénédictton  du  Saint-Sièf/e. 
h'inu''  ■Mui:!).'   |.'><us  I  Avitiiion,  l^i  seplerulire  1341  |. 
1^0, ne.    [,-cii.  ■Il'  V't/.,  Re,j.  \v.  foi.  lir,.i,  ii'.  u^y. 

Dudik,  !hc.  '  il..  [..  -,'3. 

Al.F.x.  N'INAI  .  IH  \hi  i.Ti-(  i;. 
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PÉROUSE. 

Communauté  de  Vaudois  du  Wurtemberg 


A  trois  heure-s  seulement  de  chemin  de  fer  île  Stutlgai-d  se 
trouve  la  petite  vili.'  \vurteinl»ei>;e()is,'  de  L(H>iil»er;i ,  célèbre 
comme  [latrie  de  queiiiues  perso  ni]  dont  le  nom  l'ut  connu 
bien  au-delà  de.v  limites  de  la  Soualie.  L'aslroiiome  Kepiei',  le 
philosophe  Schelliii;^  et  de>  Lonimes  qui  n'ont  pas  ete  san^  inllu- 
ence  dans  l'église,  teN  ijue  HotTinann,  le  fondateur  de  Kornthal, 
HolTmann,  le  predica'eur  de  la  C'iur  à  Berlin,  Jo.-enhans,  l'ins- 
pecteur des  Missions  de  Bàie,  ont  pass»*  en  ce  lieu  les  ainiees  de 
leur  jeunesse.  Nous  traversons  [irès  de  la  gare  le  torrenl  de  la 
Glems,  qui  donna  autrefois  son  nom  au  district  environnant,  et 
nous  voilà  bientôt  au  milieu  de  vastes  cham|is  iertile>.  A  une 
heure  de  Leonberg,  du  côté  de  l'O.,  se  trouve  Telegant  vilhi'je 
(le  Rutesheim,  dont  les  superbes  maisons  et  les  larges  rue-  pour- 
raient faire  envie  à  mainte  petite  ville.  I)e  Huteslieiui  une  an- 
cienu':'  route  romaine  nous  conduit,  en  droite  ligne,  dans  la  liaule, 
majestueuse  futaie  du  dei'niei'  contre-fort  de  la  For<  t-.\oir".  Le 
pigeon  ramier  y  fait  enteiidi-e  son  roucoulenn-ni ,  ra:;ilo  ecui  -nii! 
glisse  l'apideinenl  sui'  le  >eiHier,   et  \(»\ajeu:  ireiiii-n-ail 

la  hache  du  bûcheron,  ou  le  marteau  du  tailleur  pi.'ri.  .  il 
pourrait  se  croire  bien  loin  de  toute  vie  el  de  toute  activité  liu- 
maine.  Mais  après  un  quart  d'heure  à  peine  de  marche  à  l'om- 
bre de  gigantesques  sapins  résineux,  nous  nou>  trouvons  déjà  en 
face  du  liracieux  jjetit  village  de  IN^ouse. 

Ce  nom  français  excite  noire  curiosité.  Nous  sommes  toutefois 
en  pleine  terre  allemamle.   Si  le.>  deux  premières  maison^  que 

(Il  Ai      1:  K  .!.!•.  iti-.-iv  .1....-  ;•   4  I  r.itn  .Sisclu-  I.  (i-  1R02.  1.'. 

\i.  ..  N  .  i  .non-'  tr,i<lu!i  (i:ni^  iu<  duiihl.'  Imi  ..'ti.'  ii  .li.  .'  I>  al.  parco  ijii.-  !.■  t.i- 
liK'aii  M.-  K..|i[i  n 'U>  ti  ic  d"  l  ei  a  .iPtu- !  i '1 icux.  lu  "  il  (•(■•iii,jinH|iu  -  \  . in- 
duis du  l'iT'Mi-.  ,  en  WiirleinljPiu.  nou-.  |.,ii.nl  li.-^  li  irl  '  li  t'\,i.-;  ii-  inli  rP---.T 
notre  Soci.-to,  qui  s  est  propose  de  recupillir  t  "il  •  c              près  uu  de  l.nn  ci  iic  ri,  I 

p.n-couri'iml  ce«  li-iics.  -.yni  pil  lu -''roui    m,   l-  m-,  h.",  -  W  m  I.iiiIm'ij  ri  saur.'iil.  .l-'S 

à  présent  eu  <l..ns  le  cmii  y,  '|.  .  s  aiiri'  i  s  i  i  m  Hr-  '|ii''lipii  ir'.-enl  d.  r"t'-  p.iin  (■"ne  'ii- 
lir  aux  isuvres  (pie  1  "M  '-"iupli'  l  .ndei  ,i  I'"i..ii-i  m  -  .uveiiir  'lu  1  li'  Culi  n .ure  ili' l.i  |..riiia- 
ti.'U  de  celle  paroisse.  Ce  jiihile  biséciil.uro  •-•  .-.'j .-lu-era  à  IVr.'Use  en  isgo. 
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nous  voyons  à  droite  et  à  gauche  de  notre  route  ne  sont  ni  des 
casernes,  ni  des  écoles,  ce  sont  tout  au  moins  deux  auberges. 
L'une  d'elles  ne  s'appelle  plus,  comme  jadis,  «aubei'geducerf», 
mais  tout  simplement  «  Gasthaus  zum  Hirsch»;  mais  sous  l'en- 
seigne d(î  l'autre  ou  peut  lire  le  nom  de  l'aubergiste  du  cor  de 
chasse  Jean  Pierre  Shnondet. 

La  situation  et  la  structure  du  village  ont  aussi  quelque  chose 
de  particulier.  Entre  les  deux  rues  droites  s'élèvent  le  temple, 
l'école  et  le  presbytère.  On  dirait  à  voir  les  petites  habitations 
de  l'endroit  que  c'est  l'ouvrage  d'enfants  qui  ont  fait  cela  pour 
s'amuser.  Elles  donnent  presque  toutes  sur  la  rue.  Les  yeux  noirs 
et  la  vivacité  des  villageois  nous  laissent  supposer  aussi  que  cette 
population  est  venue  du  dehors.  C'est  un  village  «  welche  »  {ein 
ivelsches  Durfle),  dirait  un  paysan  souabe  ;  c'est  une  «  commu- 
nauté de  Vaudois  »  ou  «de  Piémontais»,  disent  les  gens  du 
pays. 

Lorsque  par  l'inconstance  de  Victor  Amédée  II,  duc  de  Savoie, 
le  héros  de  la  «  Glorieuse  Rentrée  »,  Henri  Arnaud,  pasteur  et 
colonel  des  Vaudois,  avec  4000  coreligionnaires  environ  furent 
pour  la  deuxième  fois  chassés  de  leur  patrie,  il  se  fonda  en  1699, 
dans  ce  qui  était  alors  le  duché  de  Wurtemberg,  à  côté  d'autres 
colonies  de  Vaudois,  celle  du  village  de  Pérouse,  dans  une  partie 
des  terres  de  la  petite  ville  de  Heinshein,  qui  portait  toujours 
encore  les  tristes  traces  des  ravages  de  la  guerre  de  30  ans. 

Au  lieu  de  30  familles,  il  en  arriva  aussitôt  60,  contrairement 
à  la  volonté  des  magistrats.  D'entre  ces  60  familles,  17  étaient 
composées  d'orphelins:  ce  qui  nous  montre  combien  a  dii  être 
sanglante  la  lutte  d'où  sortaient  ces  réfugiés,  et  nous  explique 
comment  leurs  descendants  ont  pu  tomber  peu  à  peu  dans  un 
état  à  demi-sauvage,  et  comment  plusieurs  noms  de  famille  ont 
promptenient  disparu. 

La  communauté  resta,  pendant  plus  de  150  ans,  complètement 
distincte  des  Allemands  d'alentour,  sous  la  direction  de  pasteurs 
rpfui'iné.s,  (lui,  loin  de  cacher  leur  mauvaise  humeur  chaque  fois 
(lu  ils  (levaient  publier  les  bans  d'un  mariage  entre  colons  et  al- 
lemands, déchiraient  du  haut  de  la  chaire  l'avis  d'annonce  et  en 
répandaient  les  morceaux  sur  l'assemblée  au  lieu  de  la  bénédic- 
tion d'usage,  ('e  n'est  cependant  pas  l'histoire  de  la  paroisse 
vaudoise  de  Pérouse  qui  nous  occupe  présentement,  mais  plutôt 
son  état  actuel  (IHD-J). 

1.  La  vie  ecclésiastique  avec  se-?  diverses  manifestations. 
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telles  que  la  fréquentation  des  cultes,  la  participation  à  la  S.  Cène, 
les  collectes  etc.,  se  réduisait  à  bien  peu  de  chose,  lors  de  la  fu- 
sion de  la  communauté  vaudoise  avec  l'église  luthérienne  (1823). 
La  langue  française  ne  fut  jamais  comprise  qu'imparfaitement 
par  les  Vaudois  exilés,  auxquels  pendant  le  voyage  on  prêchait 
aussi  en  italien  (ainsi  à  Genève);  tandis  que  le  dialecte  particu- 
lier aux  Vaudois  s'est  perpétué  jusqu'à  ce  jour  en  quelques  co- 
lonies. En  Wurtemberg  les  pieux  seuls  apprenaient  le  français 
par  la  lectui'e  de  la  Bible,  et  les  mieux  doués  par  l'école  qui,  à 
la  vérité,  laissait  bien  à  désirer.  Aussi  un  pasteur  vaudois  de 
Neu-Hengstett  se  plaint-il  vers  la  fin  du  siècle  dernier  de  ce  que 
lui  et  ses  collègues  auraient  pu  prêcher  ce  que  bon  leur  semblait, 
vu  que  personne  ne  connaissait  le  français,  pas  plus  que  les  ca- 
tholiques ne  comprennent  ce  que  leurs  prêtres  disent  devant  l'au- 
tel. Et  malgré  cela,  tel  était  l'attachement  à  la  langue  du  culte 
qu'un  ancien  de  Wurmberg-Luserne  s'écriait,  quelques  années 
seulement  avant  l'union,  «  que  c'est  terrible  de  penser  que  lors- 
que le  Seigneur,  en  Son  grand  jour,  criera  à  ceux  qui  sont  dans 
le  sépulcre  <i  Levez-vous  »,  Vous  ne  Le  comprendrez  pas») 

Après  l'union  avec  l'église  allemande  la  vie  religieuse  et  mo- 
rale se  réveilla  peu  à  peu  :  si  l'on  en  juge  par  ce  que  nous  avons 
pu  voir  ces  dernières  années,  il  ne  serait  plus  juste  de  dire  que 
les  Vaudois  de  Pérouse  soient  étrangers  à  la  vie  d' église.  Sur 
427  âmes,  il  y  en  a  de  120  à  150  en  moyenne  au  culte  prin- 
cipal du  dimanche.  En  1891  cette  église  comptait  270  commu- 
niants; la  collecte  rapporte  annuellement  150  marcs.  Il  faut  ajou- 
ter à  cela  bien  des  contributions  volontaires  pour  diverses  œu- 
vres. Suivant  l'usage  d'autrefois,  l'on  célèbre  aujourd'hui  encore 
à  Pérouse  la  Sainte  Gène  à  la  manière  réformée  française:  le 
pasteur  rompt  du  pain  ordinaire  qu'il  présente  au  communiant 
ainsi  que  la  coupe.  Quelques  Allemands  se  sont  à  cet  é^ard  rat- 
tachés aux  Vaudois,  tandis  que  les  autres  ont  conserv»^  l'hostie 
luthérienne  ou  catholique.  Nous  devons  dire  que  la  plus  grande 
ojiiiosition  à  l'union  des  deux  églises  partait  non  de^^  Vaudois, 
mais  des  Luthériens. 

Une  liste  des  Vaudois  de  Pérouse  de  Tan  1702  nous  fournit  les 
nom-  de  lamille  suivants  : 

il'Arlar,  .4yns«it>,  Barai,  Barra**,  BarrcI,  Barr«»l,  Uarloiilin, 
Urrlal4ti,  Bcsstoii,  Bianchir,  Boiiiiol,  Bniin«>ii<«,  B«»r('l,  Bi»ii<*, 
Briiii«'l,  4'liarri«'r,  4'ollel,  ll«*iilen<l,  Forrior,  tàallel,  tàay«lo,  làeii- 
«Iroii,  làraiiil,  €irans;«'r,  Càiiigou,  llòrilit'r,  Ja}iii<>l,  Jol»,  Jiivoiial, 


L.a;i;oar«l,  llniiri«M',  IIoimIoii.  Vloiiril,  ParaiMlier,  l*ari>ol,  l*ar!<e!»^ 
PoiH'i,  ltii>liar«loii,  Rivoir,  Roii\,  Seiioroii,  Siiuoii«let,  %inay, 
l'inçon,  %ole. 

Il  n'y  a  plu*  niainteiiaiit  nue  ces  noms-ci,  repréïientéîj  par  des 
hommes  : 

BarnI,  Barol,  Bulinili,  Brun,  Cliarrit'r,  4àayil«',  Jay  mol,  lluiiri^s 
=  (M'iris),  l'oiiël,  IKoiix,  S«'r»ay,  —{Sa/ vai/).  Simoiiilot.  Pinçon. 

Le  san^-  vaiulois  e^t  toujours  encore  prciiomlfrant :  d'après  un 
recensement  nouvelU-nient  lait,  il  \  eu  a,  [laruii  les  [tresents,  92 
qui  vivent  dans  iK's  t'aïuiUes  complètement  viiuiloises,  l'.J8  dans 
des  familles  luixt*^-  et  lut)  dan-  des  familles  lout-à-fait  alleman- 
des. Mais  des  l'eclieiches  minutieuses  diminueraient  encore  le 
nombre  de  ces  dei  niere-  au  |>r<)lit  des  nuiriaiîes  mixtes,  ou  des 
descendants  de  ces  uiai  ia^^^ps.  lusons  d'une  manière  generale  que 
la  po[)ulation  de  l'erouse  est  un  melanine  de  \'audois  et  d'Alle- 
mands et  ([ue  le  sang  pur  allemaml  est  toujours  encore  assez  rare, 
tandis  qu'une  centaine  au  moins  île  personnes  peuvent  faire  re- 
monter leur  filiation  vaudoise  .jusqu'à  l'epotiue  de  l'exil.  Le  mot 
<Voni/ûi^-»  n'a  ici  qu'une  valeur  historico-reli.;ieuse,  car  la  taille, 
l'expression  du  visage,  les  manières  (d'être  et  de  penser)  de  la 
plupart  des  gens  de  l'erouse  trahissent  encore  nettement  la  pro- 
venance l'omane;  le  patois  n'est  plus  com|)ris  que  par  quelques 
personnes;  les  hibles  tranraises  que  les  grands  itères  et  les  grand' 
mères  lisaient  encore,  il  n'y  a  pas  bien  liuiglemps,  gisent  main- 
tenant dans  un  coin  île  la  maison,  parco  iju'on  ne  les  comprend 
plus;  et  les  enfants  au  lieu  d'appeler,  comme  Jadis,  *nonno»  et 
€(/o>'  »  leurs  ^ramU  pere-^  et  leurs  grand'mères,  les  appellent  sous 
les  noms  de  «  A/i>>e  »  et  «  Aeltnc  ».  Les  paroles  de  l'ancienne 
pati  ie,  abandonnée  depui-  dt  s  générations,  ne  résonnent  plus  que 
comme  en  reve,  dan^  cer  tains  jeux  des  enfants,  dans  la  langue 
de  l'i'glise  et  dans  l'exiiression  des  sentiments.  Il  peut  être  inté- 
ressant [lour  le  lingui-<te  de  voir  comment  les  restes  d'une  lan- 
gue, i|ui  va  -'éteignant  dans  la  solitude  de  la  foret  de  Souabe,  ne 
ilillerent  pa-  considérablement  du  [latois  en  usage  encore  aujour- 
d'hui chi  z   e-  c(ueli.:ionnaii'es  ijui  sont  demeurés  en  Piémont. 

Le  lem|iie  même  est  du  style  vaudois  le  plu>  simple,  (^e  n'est 
(jue  depuis  l^ii.i  que  non-  avcui-  une  seconde  petite  cloche  et  un 
petit  clocher;  nous  avons  une  guérite  avec  h'U'loge  depaiis  issl. 

Il  e>t  a><ez  liilficile  de  juiier  de  la  vie  religieuse  |ir()premenl  dite; 
l'on  peu!  cependant  afiirmer  -an-  lii'-iiation  que  les  'J[:'>  des  la- 
iiiill.  v        I,.  cuit"  (  liez  elles.  Mai-  le-  pelile-  réunions  iH>ur  l'e- 
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dification  fraternelle,  appelées  «  òlunde  »,  que  I  on  a  (1an.>  la 
plupart  des  églises  liu  Wurtemberg,  n'existent  pas  ici  i-.  Pérouse. 
Une  seule  famille  se  rattache  à  une  secte,  —  aux  m.-thoilistes 
épiscopaux. 

Des  70  citoyens  i]ue  compte  la  commune,  -i-'  appartiennent  à 
l'Union  évangéliijue,  qui  a  pour  but  de  développer  la  vie  ecclé- 
siastique: à  cet  eilet,  ils  organisent  de  temps  à  autre  des  fêtes 
de  famille,  ou  bien  ils  ont  des  rendez-vous  au  cabai'et,  san-  toute- 
fois y  traiter  de  (iue>liun^  polili(jue>. 

"J.  La  situation  économique  de  lVrou>e  -  e-t  considérable- 
ment améliorée  depui-  l'epoque  «le  1" immigrât it»n  de>  Vaudois, 
quoique  cette  population  semble  avoir  eu  la  pauviel-  en  partage. 
Ce  sont  les  Allemande,  qui  ont  eiisei^Mn'^  aux  premier^  colons 
l'emploi  de  la  cliarrue  et  l'attelage  de>  béie>  de  trait.  Au  recen- 
sement du  premiei  avril  iS'.}2  l'on  comptait  a  l*eiou>e  2S  chevaux 
et  141  têtes  de  gros  bétail.  Malheureusement  une  bonne  partie 
de  ce  bétail  appartient  encore  au  marchand  .mil".  Les  ITO  hec- 
tares de  terrain  de  cette  Commune  ont  une  valeur  de  :ir>i).iKM) 
marcs  et  une  évaluation  d'imp''>t  de  14,iMX».  Mais  avec  ce  pri-duil 
net  l'on  doit  payer  les  intérêts  de  1.JÛ,0(J<J  marcs  de  dette  hypo- 
thécaire et  de  Oi»,0(Mj  marcs  environ  de  dettes  libres,  et  2o$i 
marcs  d'impôts,  don.t  ll.">(i  comme  contingent  de  la  paroisse.  Ces 
charges  seraient  in.>upportable>  si  3S  citoyens  n'avaient  de  pe- 
tites entrées  accessoires  en  qualité  de  maçons,  de  paveur>  etc., 
etc.,  et  si  la  forêt  ne  fournissait  une  récolte  aux  plus  pauvres. 
Aussitôt  que  le  s<)!eil  de  mars  a  séché  la  lisière  m.^-idionale 
de  la  forêt,  I  on  y  va  chercher  la  morille  que  l'on  vendra  aux 
marchés  de  Stutijard:  puis  vient  le  tour  de  diverses  sorte> 
de  baies,  et  enfin  ce  n'est  qu'à  rapparition  du  gel  que  lOn 
cesse  de  cueillir  et  de  nettoyer  le  fruit  de  l  i  -lantier.  Sans 
la  forêt  avec  ses  petits  trésors,  Pérou--^  ne  ji  au  rait  plus  subsis- 
ter. I l'autre  part,  elle  présente  de  réels  d;iijjei>  j.our  la  vie 
religieuse,  puisque  sans  cesse  elle  fou'-nil  des  l'ccasi.'ns  de  larcins 
et  détourne  d'un  travail  régulier  les  coureurs  de  bois  proprement 
dits.  Le  pasteur  Ivopp  a  pu  s'en  persuailer  ai>einenl  :  par  deux 
fois,  il  essaya  mai>  en  vain  «l'introduire  uni-  ini!u>trie  d(>m.'^tl- 
que  lians  une  l  -<:alne  reculée  de  la  |.arois--e.  I  atUe  d'ouvrier-  -li 
d'ouvrières,  l'on  dut  abandonii.-i  di-  nouveau  la  fabrication  à, 
cornets  de  carton  et  la  couture       ganl>  glact-. 

Kn  revanche,  la  cai-se  de  prêt-.  in>tilu.-e  depuis  4  an-,  a  dej'; 
teinlu  de  grand-  -ervice- au  petit  \illa.-e.  Kn  un  mouveiiieiil  >'.<■ 
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85,000  marcs,  l'on  avait  déjà  en  1891  un  profit  net  de  460  marcs. 
Ce  profit  n'est  point  réparti,  mais  capitalisé  et  ajouté  au  fonds 
de  garantie:  Il  se  forme  ainsi  un  patrimoine  de  la  Commune  qui 
s'accroît  d'année  en  année.  La  commune  (civile)  ne  possédait 
rien  jusqu'à  ces  derniers  temps,  en  dehors  de  quelques  institu- 
tions de  peu  d'importance  pour  les  pauvres;  de  la  forêt  qui  croît 
jusque  sur  le  seuil  des  maisons,  elle  ne  possède  pas  large  comme 
la  main. 

La  paroisse  a  établi  avec  succès,  depuis  peu  d'années,  des  cais- 
ses spéciales  pour  les  objets  les  plus  divers;  ceci  aussi,  aura  bien- 
tôt son  contre-coup  salutaire  dans  l'administration  civile. 

3.  L'avenir  de  Pérouse  dépend  de  bien  des  conditions.  La 
condition  première  et  absolue  sans  laquelle  l'on  ne  verra  point 
diminuer  la  pauvreté  ni  les  dettes,  c'est  évidemment  celle  de  la 
restriction  des  auberges.  Cinq  auberges  pour  une  population  ru- 
rale de  400  âmes  ne  peuvent  que  porter  atteinte  à  l'aisance  et 
aux  bonnes  mœurs.  Cette  considération  a  donné  à  la  Société  des 
hommes,  dont  nous  avons  déjà  dit  un  mot,  l'idée  de  recueillir 
avant  le  jubilé  bicentenaire  de  1800  les  fonds  nécessaires  à  l'é- 
rection d'une  «  maison  pa>'Oi&sicde  »,  où  l'on  pourrait  passer  hon- 
nêtement son  temps,  surtout  pendant  les  longues  soirées  d'hiver, 
moyennant  le  chauflfage  de  quelques  chambres  et  un  certain 
nombre  de  journaux  et  de  bons  libres.  Les  ressources  le  permet- 
tant, une  diaconesse  ou  une  institutrice  pourrait  aussi  plus  tard 
y  trouver  une  occupation  de  toute  l'année.  La  paroisse  a  déjà 
destiné  500  marcs  à  cet  objet. 

La  société  des  hommes  ne  peut  disposer  annuellement  que  de 
50  marcs  pour  bâtisses  et  autre.  Les  rognures  d'étain  battu,  les 
bouts  de  cigares  etc.,  ainsi  que  la  collection  de  timbres-poste  dont 
le  pasteur  a  pris  l'initiative,  donneront  aussi  leur  part  d'entrées 
appliquable  à  la  dite  construction,  aussitôt  que  la  dette  contrac- 
tée lors  de  l'érection  de  la  maison  pastorale  sera  couverte. 

[1  est  aussi  (li'sirable  que  la  population  de  Pérouse  diminue  (!) 
Aussi  le  pasteur  favorise-t-il  et  recommande-t-il  l'i-migration  en 
Amérique.  Les  émigrés,  qui  sont  restés  en  correspundance  :ivec 
leurs  parents  et  le  pasteur,  ont  envoyé  à  ce  deinitM-  les  années 
passées  au-delà  de  1000  marcs  pour  les  besoins  «le  l'c^lise,  >ans 
[i.irler  îles  secours  bien  plus  considi'-rables  encore  ([u'ils  ont  fait 
Parvenir  aux  membres  de  leurs  familles.  Dans  le  luit  de  dimi- 
nuer progressivement  la  population  l'on  a  aussi,  innvenaant  les 
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collectes  dei:  jeunes  gens  qui  ont  été  reçus  dans  l'église  en  1802, 
jeté  les  fondements  d'une  «  institution  des  catéchumènes  ». 

Les  entants  pauvres,  qui  veulent  cependant  aussi  contribuer 
de  quelque  manière  à  la  fête  du  bicentenaire,  ont  retiré  des  bre- 
bis mêmes  quelque  chose  qui  a  été  converti  en  argent,  (...  non 
olet),  et  afin  d'accroître  rapidement  les  ressources  jusqu'en  l'an 
1899,  le  pasteur  ira  avec  eux  cueillir  des  baies  et  avec  eux  il 
cultivera  quelques  pièces  de  terrain,  dont  le  produit  sera  destiné 
à  cette  bâtisse.  Il  aura  l'occasion  de  répandre  en  même  temps 
quelques  connaissances  d'agriculture.  Les  autres  projets  que  l'on 
forme,  en  souvenir  du  1099,  auront  pour  premier  effet  de  relever 
les  conditions  économiques  de  ces  agriculteurs  et  artisans.  L'on 
a  recueilli  ces  dernières  années  1700  marcs  pour  l'agrandisse- 
ment de  la  trop  petite  église,  et  l'administration  communale  paie 
pour  cela  100  marcs  par  an.  La  fontaine  d'Arnaud  a  fait  réunir 
3000  marcs  ces  deux  années  passées,  et  l'Etat  nous  promet  une 
bonne  contribution  pour  fournir  l'eau  potable  à  la  localité. 

Nous  n'avons  jusqu'à  présent  qu'un  seul  puits  à  pompe,  dont 
l'eau  est  journellement  distribuée  par  le  sergent  de  ville  ;  après 
quoi  le  puits  se  referme  à  clé.  Il  arrive  souvent  que  chaque  fa- 
mille ne  peut  en  recevoir  qu'un  baquet  tous  les  .'^  jours,  d'autres 
t'ois  l'eau  manque  durant  toute  une  semaine.  Pour  le  bétail  on 
se  sert  de  l'eau  de  pluie  que  les  canaux  des  rues  amènent  dans 
un  réservoir,  qui  répand  des  miasmes  en  hiver  comme  en  été. 
Nul  doute  que  la  fièvre  nervate,  qui  emporta  en  1870i71  un 
dixième  de  la  population,  ne  doive  être  attribuée  en  grande  par- 
tie à  ce  manque  d'eau,  maladie  dont  les  tristes  conséquences  se 
font  encore  sentir  chez  un  très  grand  nombre  de  ceux  qui  n'en 
furent  pas  victime. 

Ceux  (jui  ont  bien  voulu  lire  le  récit  qui  précède,  auront  l'im- 
[iression  que  l'on  tâche  à  Pérouse  de  se  délivrer  de  la  pauvreté! 

Nous  exprimons  dès  à  présent,  dit  Mr.  le  pasteur  Kopp,  notre 
reconnaissance  à  tous  les  Etrangers  qui  voudront  nous  aider. 
Leurs  dons  seront  bien  emploj-és.  La  paroisse,  l'une  des  plus 
pauvres  qui  existent,  n'a  pas  seulement  besoin  d'eau;  elle  a 
granii  besoin  d'être  secourue  en  même  temps,  quant  au  corps 
et  à  ràiiie.  (l'est  pourquoi  le  pasteur  Kopp  caresse  l'idée  de 
kl  fondation  d' une  maison  |)oiivant  recevoir  une  diaconesse. 
Qu'il  est  triste  l'abandon  dans  le(iuel  sont  laissés  bien  des  ma- 
lades I  Les  jeunes  gens,  après  leur  confirmation,  vont  [iri'siiiie 
tous  iragner  leur  ]iain  à  l'Etranger;  ceux  ([ui  restent  dans  le 
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pays  et  qui  sont  en  bonne  santé  doivent  d'autant  plus,  à  cause 
des  travaux,  s'éloigner  de  leurs  malades  et  de  leurs  tout  jeunes 
enfants.  En  outre,  bien  souvent  les  propriétaires  de  bêtes  de  trait 
n'ont  pas  le  temps  de  se  pourvoir  d'eau,  et  l'on  voit  les  pauvres 
femmes  aller,  vers  midi,  de  maison  en  maison  pour  emprunter 
l'eau  de  la  soupe.  Et  si  l'unique  puits  devait  encore  rester  fernu' 
pendant  des  semaines  comme  cela  a  eu  lieu  en  IS'Jl,  l'on  se 
garderait  bien  de  parler,  aux  hôtes,  de  cette  terrible  disette 
d'eau,  de  peur  que  la  curiosité  s'éveillanf,  ces  hôtes  ne  vous  fis- 
sent des  questions  indiscrètes  touchant  la  i)ruvenance  et  la  qua- 
lité de  l'eau  bouillie  qu'on  leur  présenterait.  La  population  fait 
bien  tout  ce  qui  est  en  son  pouvoir,  mais  malgré  cela,  abandon- 
née à  elle-même,  elle  ne  parviendra  à  se  procurer  ni  la  fontaine 
d'Arnaud,  ni  la  maison  paroissiale.  Qui  est-ce  qui  viendra  à  son 
secours? 

Al.  Vinay  traducteur. 
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d'une  compilation  «  souvent  indigeste  »,  avertit  M.  l'abbé  Guil- 
laume ;  elle  est  «remplie  de  fables  ridicules».  Dirons-nous  avec 
lui  que  «cela  aussi  est  de  l'histoire?»  En  un  sens,  soit;  mais 
nous  voudrions  distinguer,  s'il  est  possible,  1'  histoire  et  les  his- 
toires, et  nous  n'osons  pas  même  l'espérer,  tellement  le  mélange 
en  est  compliqué. 

L'  Histoire  du  P.  Fournier  se  divise  en  cinq  parties. 

La  première  parile  traite  des  questions  géographiques.  Il  s'a- 
git du  sens  qu'  il  faut  attacher  au  nom  même  des  Alpes,  de  leur 
nombre  et  de  leur  configuration  ;  ensuite,  des  villes  ou  villages 
qui  se  groupent  autour  d'Embrun,  la  capitale;  Ebrodunum  :  Ebr, 
avr  =  eau,  et  dun  =  élévation.  Ce  qui  rappelle  le  vers  connu: 
Sur  un  roc  élevé,  tout  près  de  la  Durance. 

Il  est  aussi  fait  mention  des  rivières,  des  vallées  et  des  villa- 
ges. Mais  il  n'y  a  pas  grand'chose  à  glaner  touchant  les  localités 
habitées  par  les  Vaudois.  M.  l'abbé  (Guillaume  reconnaît  que, 
pour  la  topographie,  on  fera  bien  de  consulter  Nolin  dans  la 
Gallia  Cfu'istiana,  la  carte  de  A.  Reinaud  et  celle  de  1' Etat- 
Major.  Nous  ne  nous  arrêterons  pas  aux  singularités  de  la  nature, 
décrites  dans  ces  pages.  Le  P.  Fournier  en  savait  moins  long, 
là-dessus,  que  M.  Elisée  Reclus,  qui  ne  dirait  pas  sans  réserve 
que  les  torrents  impétueux  descendent  «  au  grand  bien  des  peu- 
ples »,  et  que  les  ours  se  débattent  dans  nos  Alpes  «  à  qui  dor- 
mira mieux  ».  Quant  à  la  flore,  le  vieil  auteur  fait  désirer  les 
notes  que  laisse  encore  espérer  le  Dr.  Ed.  Rostan.  En  attendant, 
il  faudra  toujours  consulter,  et  aussi  pour  la  faune,  le  sol  et  le 
climat,  E.  Desjarilins  et  Fi,  Valentin.  On  y  lit  bien  une  page 
sur  la  vallée  /'e  Vinay  et  sur  la  vertu  miraculeuse  des  bains  de 
ce  nom.  Ils  guérissaient  de  la  migraine  et  de  je  ne  sais  combien 
de  maux,  compris  «  la  resverie  »  et  «  l'erreur  d'entendement  ». 
Heureux  âge  !  Mais  ne  murmurons  pas.  Il  nous  reste  ce  grand 
air  des  Alpes  qui  faisait  rêver  Pline,  quaml  il  l' indiquait,  peut- 
être  de  trop  loin,  comme  le  plus  pur  que  l'on  respirât  dans  l'empire 
romain:  Alpiiunque  sa(Hber,  i,,'is  Rorrutno  iuiperio  jwjis. 

La  iieu.i'ièìnc  partie  nous  initie  à  «  V  histoire  des  siècles  et 
des  années  avant  la  venue  du  Fil>  de  Dieu».  Pensez,  nous  y 
vivons  au  temps  de  Phaeton,  de  lanus,  d'Aipion  et  Brigyon,  des 
Caturiges  bannis,  de  Brennus:  on  voit  défiler  Aiinibal  et  les  Car- 
thaginois, .Jules  Cesar  et  les  Roiuains:  enfin,  on  assiste  au  règne 
de  Cottius,  père  et  fils.  Faut-il  nous  allardt-r  à  raconter  tout 
cela:"  Il  [.nrait  <iuê  ce  Phaeton  (U  «esclandre»,  nuant  a  .i.inus, 
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son  âge  est  légèrement  «liouteux».  Les  Gaturiges  auraient  fondé 
Embrun  :  c'est  un  Ptolémée  qui  le  dit.  Brennus,  qui  a  subjugué 
le  Capitole,  aurait  été  notre  roi,  si  l'on  entend  bien  certains  vers 
de  l'Enéide.  On  indique  quatre  différents  passages  des  Alpes  attribués 
à  Annibal;  il  faut  bien  y  croire.  Pour  admettre  qu'il  passât  par 
l'Embrunois,  il  n'y  a  qu'à  préférer  cette  hj'pothèse  aux  trois  autres 
et  s'en  tenir  aux  écrivains  qui  l'ont  soutenue,  à  Plutarque  par  ex. 
Quant  à  Jules  César,  qui  ne  sait  qu'il  choisissait  d'ordinaire  le 
chemin  le  plus  court?  Or,  de  l'Italie  dans  les  Gaules,  si  l'on  tire 
une  ligne  droite,  elle  passera  tout  juste  à  travers  les  Alpes  Cot- 
tiennes.  Le  même  raisonnement  a  été  répété  de  nos  jours  par 
un  brave  touriste  d'Angleterre,  quand  il  ne  s'agissait  plus  du 
vainqueur  de  Pompée.  Après  cela,  comme  «  les  aigles  ne  produi- 
sent point  de  poureuses  colombes  »,  et  que  Cotignatus  qui  n'a 
pas  régné  loin  de  chez  nous  peut  se  lire  Cottius,  nous  voilà  de- 
venus Cottiens.  Le  fils  du  grand  Cottius  étant  mort,  son  royaume 
fut  «  agraffé  à  l'empire  ». 

La.  t/'oisièhi e  partie  expose  «l'histoire  générale  de  l'Eglise 
d'Ambrun  ».  Quand  tout  y  serait  véridique,  ce  ne  serait  pas  encore 
fort  intéressant.  Est-elle  née  aux  jours  de  St.  Pierre,  et  due  à  la 
mission  de  S.  Lin  «  son  coadjuteur  »  ?  On  y  a  cru,  et  cela  prouve 
qu'on  peut  encore  y  croire....  sans  preuves.  Il  ne  s'en  suit  pas 
que  l'Eglise  d'Embrun  eût  dès  l'origine  le  titre  de  métropolitaine. 
Cela  est  si  évident  que  les  considérations  amenées  à  ce  sujet 
n'importent  guère.  La  liste  des  archevêques  arrive  ici  à  sa  place, 
et  elle  a  son  prix,  après  la  revision  de  M.  l'abbé  Guillaume.  Le 
premier  serait  S.  Marcellin,  à  dater  de  l'an  310,  et  le  second 
serait  un  arien,  et  cet  arien  n'est  pas  le  dernier  de  son  espèce, 
car  il  s'en  retrouve  encore  au  sixième  siècle.  Au  huitième  siècle, 
le  siège  vaque  pendant  quelque  temps  «pour cause  des  Sarrasins», 
ou  il  est  «tenu  par  des  séculiers».  Le  P.  Fournier  nous  montre 
ensuite  que  l'archevêque  d'Embrun  eut  principauté  temporelle; 
il  avoue  seulement  d' ignorer  quel  empereur  fut  le  premier  à 
l'en  revêtir.  Il  nous  détaille  en  outre  ses  litres,  nombreux  et 
vai'iés;  il  fait  rénumération  de  ses  terres,  de  ses  privilèges 
impériaux  et  ecclésiastiques  ;  il  récite  sa  gloire  avec  des  paroles 
tii-ées  du  livre  des  Proverbes,  el  nous  la  vo^-ons  rejaillir  sur 
tout  le  chapitre,  où  il  y  a  même  place  pour  des  proto-chanoines. 
Ensuite,  il  nous  étale  les  trésors  de  cette  vieille  «espouse»,  et 
l'on  y  voit  briller  l'argenterie  arrangée  d'après  certain  ordre 
alphabétique,  les  reliiiue^i  et  les  reliquaires  en  quantité.  Enfin, 
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nous  assistons  au  dénombrenieiil  des  priucipales  paroisses,  ab- 
l)ayes,  prieurés  et  de  leurs  hôpitaux.  C'est  un  assez  fastidieux 
catalogue;  mais  il  le  serait  plus  encore  s'il  n'était  pas  agrémenté 
de  naïves  historiettes  et  de  contes  à  dormir....  assis;  ainsi,  celui 
du  bouvier  nommé  saint  (iuillaume,  dont  la  main  a  servi  du  ciel 
«plus  que  celle  de  tous  les  chirurgiens  du  monde»  à  un  notaire 
de  S.  Crespin,  qui  pourrait  attester  de  sa  grilfe  et  de  son  ^ceau 
ce  (ju'elle  lui  a  valu  «en  une  sienne  incommodité  d'une  Jambe 
(lenii-[)ourrie  et  alIVeu^e  du  spectacle  de  sa  hideuse  hideur  ». 

Xiius  avons  fianchi  JCh  pages,  sans  beaucoup  de  profit.  Mais 
ce  n'est  guère  ijue  l'introduction;  car  jusqu'ici  s'étend  «l'his- 
toire générale  ».  Maintenant  commence  «l'histoire  particulière». 

La  quat/icme  i>uiiic  expose,  en  effet,  «l'histoire  ecclésiasti(iue 
ou  chrestienne  particulière  par  l'ordre  des  temps  »,  jusqu'à  l'an 
mille.  Nous  y  avons  force  légendes  sur  les  «premiers  apostresv 
d'Embrun,  principalement  sur  la  foi  de  l'évêque  génois  Jacques  ila 
Voragine  «  lumière  de  son  siècle  »  qui,  à  vrai  dire,  arriva  un  [leu 
tard  pour  en  faire  un  témoin  authentique  du  premier.  L'apôtre 
qui  débuta  à  Embruii  est  S.  Nazaire  de  Rome,  élève  de  S.  Lin, 
«  coadjuteur  de  S.  Pierre  ».  Il  ne  serait  mort  que  peu  de  mois 
après  S.  Pierre  et  S.  Paul,  au  dire  du  P.  Fournier,  doublé  ici 
d'une  note  du  P.  Guillaume  qui  ajoute:  «On  sait  que  l'apôtre 
»  S.  Pierre,  d'abord  évéque  d'Antioche  (  ."^G  ans  ap.  J.-C.  ),  se 
»  fixa  en  42  à  Rome  et  y  fut  crucifié  le  'i'.»  juin  05i6.  Quant  à 
»  S.  Paul,  il  fut  également  martyris»^  à  Rome,  peu  après  S. 
»  Pierre,  le  2'J  juin  07  ».  St.  Pierre  fixé  à  Rome  en  42!  Eh  bien, 
je  n'en  savais  rien,  ou  plutôt  je  croyais  avec  le  N.  Testament 
qu'il  était  ailleurs.  De  S.  Nazaire  et  Gelse  à  l'évêque  Pons,  plus 
saints  les  uns  que  les  autres:  S.  Pons  aussi  est  né  à  Rome  et 
-«banni  par  la  foy  de  son  pais,  en  attendant  qu'il  verse  son 
»  sang  dans  nos  Alpes  et  les  sanctifie  ».  Il  ne  faut  pas  s'étonner 
que  ce  saint  martyr  soit  devenu  le  patron  de  «  plusieurs  lieux 
de  cette  province  ».  Qui  sait  que  notre  Modérateur  ne  soit  encore 
un  rejeton  de  la  souche  Pontius  de  Rome  !  Auquel  cas  nous  de- 
vons lui  souhaiter  que  l'écho  des  Vallées  répète  le  cri  du  peuple, 
lors  du  supplice  de  l'évêque  de  Cimiez  :  «  Le  Dieu  des  chre^tiens 
»  est  grand:  celui  que  Pontius  a  adore  est  le  seul  Dieu  qui  'nerite 
»  de  l'honneur  ».  Ces  précurseurs  auraient  frayé  la  voie  au  pre- 
mier évéque  d'Embrun,  sav  lir  à  l'africain  St.  Marcellin.  Les 
gestes  de  celui-ci  nou^  >'cha|ii,ent  :  il  fait  trup  de  miracles,  sur- 
tout après  sa  mort.  Cela  déconcerte  et   fait  battre  la  caiiipagne 
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et  sauter  les  paj,'es,  surtout  lorsqu'on  vous  parle  de  «  miracle 
triple  et  centuple  à  milliers».  Je  remarque  que  l'abbé  Guillaume, 
si  éru'iit,  ne  Justifie  ces  miracles  que  par  un  sage  silence.  Il 
parait  qu'il  n'y  a  rien  là  de  suspect.  Il  n'objecte  rien  non  plus 
à  la  doctrine  de  la  prédestination  absolue  appli<iuée  à  St.  Mar- 
cellin,  que  le  P.  Fournier  nous  présente  comme  étant  «destiné 
*  de  toute  éternité,  pour  estre  le  maistre  et  l'instructeur  des 
»  Al|i''>  Maritimes,  le  pore  des  Ambrunois,  le  restaurateur  de  la 
»  ln\  (|ue  St.  Nazaire  avait  [tlaiité  dans  cette  [)rovince  et  que 
»  St.  l'ons  avait  arrous^  de  s.)n  sang,  nous  avoir  esté  donné  de 
»  la  [)rovidence  île  iMeu  comme  un  des  plus  honorables  IVuicts 
»  de  l'Al'riciue  ». 

A[irés  lui,  les  archevêques  se  succèdent,  mais  ils  se  ressemblent 
passablement,  môme  quand  ils  sont  ariens.  On  aimerait  trouver 
(jueliiiie  chijse  de  plus  précis  sur  les  invasions  des  Lorabariis,  des 
Saxons,  de>  Sarrasins,  des  Hongrois;  mais  il  faut  se  résigner. 
OUcUit  au  lameux  pati-iin<)ine  de  St.  l'ierre  dans  les  Alpes  Cot- 
tieiiiiHs,  il  est  ijiMÎni  par  un  point  interr()gatif.  Ce  qu'il  y  a  de 
certain,  c'est  qu'il  y  a  eu  patrimoine. 

La  ■  imi^'ii'nie  h'irtic,  «depuis  le  millième  jusques  à  l'année 
pi'.'seniH  M'rJ»,  liou-  olire  enfin  quelques  pages  où  nou^  trouve- 
rons à  glaner.  .Je  n".;lige  à  dessein  ce  ([ui  n'intei'essn  pas  1'  his- 
toire des  VaU'Iois. 

Pendant  le  Xl^  siècle,  rien  île  remariiuable,  saui'  peut-être  la 
Bulle  de  \'iclor  11,  du  7  juillet  lOôT,  traduite  et  commenloe  par 
le  P.  Fournier  (I,  (;5;^-< ■.:>'. »  :  ef''.  <;".'J-<hM).  un  sait  (iu"lludry-MHiio< 
à  l'appui  de  la  legende  des  anciennes  origines  des  Vaudois,  avait 
cit'^  cette  Bulle  (voir  son  article  V Israel  de.s  A/jx's,  dans  la  lîec. 
('c^  IJ.  M.,  mentioniii'  dans  mon  Ilist.  'les  Vdii^ilois  d'Ildlic,  [t. 
117).  Il  est  évident  que  pas  nii  mot  de  la  Bulle  ne  se  rapporte 
à  un  luouvement  vaudois  ou  même  à  un  mouvement  congénère 
quelcoïKjUf-.  Nous  indiquons,  pour  une  étude  sur  ce  document, 
la  pr"ci"iise  note  luaiuMnale  de  l'abbé  duillaume,  à  pa^e  r,r)(i. 
ouaiii  ,1  hi.  liiiile  val)S'-i[ueiite  d'Urbain  II  ('•/'•-  -Mu^ton,  Jsrarl 
.l'V-VN,  I,  p.  XXXII,  II.  iiiVIIisl.  (Iesi\  'fil..  |i.  117),  elle 
n'---!  rappMi/'tì  qu'en  |i:i---aiit.  Fiii:'  inde  du  savant  abbe  i^i  rec- 
tifie I  l  dat^,  -ug.icraiit  qu'^n  li>e  -Jil  mar-  Jii'.tr».  C/'r.  la  n  o-  ■*< 
à  |i.  ''>''>.  I>u  re-te,  d'après  lui  comme  d'après  le  P.  Alberi,  elle 
«  11'-  lit  pas  u!i  mot  d'h-re-ie  ni  d" herid iiiues  »,  \oiv  Ilislui'  t'  etc., 
î'/i'/.i.  Je  leiuaique,  en  nuire,  cà  et  là  quelques  notes  sur  les 
oriuiiies  de  la  maison  de  Savoie,  de  Saluée;  etc.,  qui  (ont  honneur 
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à  Mr.  le  C.>iuiiiaiiileui'  Carutti,  auiiuel  le  P.  Guillaume  :se  rap- 
porte. 

Nous  voici  au  XII*  >iècle.  Le  premier  personnage  qui  nous  int»'- 
resse  ici  est  Pierre  de  Bru\  s,  dont  le  P.  Fournier  fait  connaître 
la  doctrine  d'après  les  lettres  de  Pierre  le  Vé^frable,  ^;i  pillées 
par  les  historiens  ([,  «ÎTT  et  suiv.).  Le  P.  Guillaucne  pense  que 
«le  fameux  ht''re,siarque  était  peut-H(re  originaire  de  Bruis, 
canton  lie  Rosans  (Hautes-Alpes)».  Là-dessus,  nous  n'avt)ns  pas  à 
objecter.  Mais  nous  cro\oiis  erronée  la  date  qu'il  assigne  h  sa 
mort  (1147),  après  les  dernières  recherches  de  fioirnuer,  qui 
ramène  cette  date  à  l'an  1137  ou  113S  {BeH'-<i'jt\  etc.,  1,  s'2). 

Ensuite,  on  nous  parle  de  V'aMo,  pour  nous  raCdUter  liue  \'al- 
louise  lui  <t  donna  le  couvert  comme  à  un  hibou  et  à  un  oy.>.eau 
inceiidiaire  »  (I,  721-7'J3).  Nous  ne  lisons  rien  (jui  le  certifie,  mais 
que  Vallouise  ait  été  notre  premier  nid,  aux  Alpes  (Jlottiennes, 
cela  parait  indéniable,  tellement  la  tradition  locale  est  unanime 
et  persistante.  On  lit  plus  loin  (I,  7r>;i  n.  1)  (jue  par  sa  Bulle 
(lati-e  de  Latran  'JS  mars  pjns,  Innocent  III  donne  à  ses  logafs 
(notez  bien  qu'au  concile  de  117',»  on  avait  déploré  i^s  ravages 
de  ces  «sauterelles»)  f'iriijttitcm  '/c-^fr>'t'/i'U ,  i>i^iie,-iieii(li  et 
cceUcniii  en  plusieurs  provinces,  entre  autres  cellr-  d"KinlH'un  et 
diocèses  circonvoisiiis,  si  >im  s,'nt  h.  ■relicorcio  >iO'C  Le 
P.  Fournier  marque,  à  cet  endroit,  que  le>  disclple-^  de  Pierre 
de  Bruys  et  d' fleuri  >''taient  entaches  de  ilualisme,  et  qu'ils 
«  remâchaient  »  les  .lictriiies  manichéc'nu-'s,  iju'ii  appeile  albi- 
geoises, (^est  la  concludi. Ml  i  laquelle  aboutissait  iia_'uère  Dol- 
linger.  Il  en  est  encore  l'ait  mention  dans  ce  même  volume  (p.  7r,.3). 
Le  second  volume  U'Uis  réserve  maintes  pa^'es  sur  les  Vaudois. 

D'abord,  nous  lisons  les  lettres  d. innées  par  le  I»au[)hin  Ilum- 
bert  II  contre  les  Vaudois  (J.i  s^pt.  i33i,  Vul.  H,  p.  147).  Le 
Dauphine  passe  à  la  France  (I3'i,s-i;;r):!),  qui  ne  les  [jerd  pas  de 
vue,  grâce  aux  objurgations  du  S.  Siège.  Le  P.  Fournier  se  de- 
cide à  en  parler  tout  de  bon,  surtout  dans  le  but  de  r/'t'uter  les 
assertions  de  Perriii  tl75-uM3).  Plus  loin  il  raconte  les  -'estes  de 
l'inqui^itenr  Fnnrois  Borelli,  tant  à  Embrun  et  aux  environs 
(■J.V.t  -joi)  qu'à  Su-e  ('Jiiti-^i.s;).  Puisque  le  P.  i Tuillauine,  qui  dai^rne 
me  citer  à  [ilu>  d'une  reprise,  déclare  ici  d'avoir  vainement 
ciierch.'  trace  de  ces  événement-»  dans  mon  lh^ii,i,-,\  il  me  -era 
j"i-m!s  de  l'inviter  à  y  lire  la  ;.aue  i 'i',',  où  il  le-  trouv^-ra.  Apiè< 
e^-la,  non-  :i>si-tons  à  la  toui'ii-'^e  mi--i"nnair-^  de  S.  \'incent 
Ferri^r  au  X  allonisp,  dont  on  nous  explique  1m  i  leinier  nom  de 
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Val  Pute  (271-27-i).  \  ient  ensuite  le  tour  des  inquisiteurs  Pierre 
Fabri  (326,330),  Claude  Martin  (358),  Jean  Ve^ieti  (30S-372);  enfin, 
voici  les  lettres  de  Loui-^  XI  au  sujet  des  Vaudois  (409),  une 
tentative  d'apologie  d.-  rarchevéque  Jean  Baile  contre  Perrin 
(410-412).  La  croisade  t^clate,  et  l'on  sait  que  provoquée  par  ce 
Baile,  proclamée  par  Innocent  Vili,  elle  est  dirigée  par  Albert 
Catanée  de  Crémone  (410-451).  Le  narrateur  exprime  à  ce  sujet 
la  pensée  que  le  récit  de  ce  dernier  «taira  rajeunir  le  Pape  de 
r«ise  qu'il  luy  donnera  par  Tessartement  de  cette  sombre  l'oresls, 
le  réduit  de  tant  de  mauvaise»  ùmes  et  le  domicile  des  démons, 
nettoyé,  purgé  et  changé  à  la  ressemblance  d'un  agréable  verger 
et  d'un  plantureux  jardin  et  un  délicieux  paradis  des  anges»'. 
Comme  il  s'agit  de  paradis  terrestre,  on  pense  bien  que  1'  arche- 
vêque d'Embrun  y  voulût  être  le  grand  propriétaire,  ce  ijui 
causa  de  longs  procès,  une  espèce  de  Panama,  dont  Mgr  Rostain  ne 
sortit  pas  les  mains  nettes,  quoiqu'en  dise  le  P.  Fournier  (4()0-472). 

La  Réforme  s'annonce  par  la  voix  de  Farei  (537):  elle  pénétre 
et  s'établit  dans  les  Vall(''es  des  Alpes,  tant  au-deçà  qu'au-delà 
de  la  frontière  (544-541»);  de  violentes  scènes,  des  troubles,  des 
représailles  s'en  suivent  (55<i,  503,  574  et  575,  588):  nous  voyons 
mentionné  un  édit  du  duc  de  Savoie,  an  1002,  contre  les  Calvi- 
nistes (024),  l'émigration  de  ceux  de  la  vallée  de  Barcelonnette 
(025),  l'abjuration  de  Lesdiguières  (t342-<j45):  la  mission  catholique 
dans  les  Alpes  et  ses  i  i  sultats  à  Embrun  (650-058);  tout  cela, 
comme  ce  qui  precède  d'ailleurs,  noyé  dans  une  multitude  de 
détails  historiques  sur  les  localités,  les  événements  politiques,  etc. 
Enfin,  pour  la  bonne  bouche,  un  «  recueil  en  10  chapitres,  rela- 
tant «les  plus  illustres  miracles  arrivés  par  l'intercession  de  Noti-e- 
Dame  d'Embrun  >.  Le  croirait-un  ?  Il  s'agit  là  même  «d'insensé- 
et  de  frénétiques  remis  en  bon  sens.» 

Je  tiens  à  terminer  pai'  une  remarque,  savuir  que  les  histo- 
riettes du  i\  Fournier  ont  donné  au  P.  Guillaume  l'occasion 
de  préciser  dans  ses  notes  quelques  points  qui  nous  sont  certai- 
nement utiles.  I»u  reste,  ils  entretiennent,  en  regard  de  notre 
histoire,  le  même  e-prit.  Si  le  [tremier  pille  Ri;rengo,  le  second 
s'ap|iuie  sur  Jules  Chevalier,  et  nou»  sommes  un  peu  surpris  que 
les  bourdes  du  jésuite  Fouriiiei  au  sujet  des  moeurs  vaudoises, 
n'aient  pas  exité  le  savant  abbe  de  ('ap  à  rai>peler  le  mot  de  l'ar- 
chevêque Seyssel  :  «i  Ferme  iini  iorein  quur,'  rdie/'os  c/iriòtiuìWò 
vitam  ageye)^.  Ce  mot  là  nous  dispense  de  discuter  des  saletés. 

Proj.  Em.  ClOMBA. 
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Federigo  Cogito:  Le  Guerre  Valdesi  —  Cenni  storici. 
Estratto  dalla  Rivista  militare  Italiana,  1891. 

È  UH  saggio  storico  sulle  (juerre  valdesi,  scritto  con  ogni 
semplicità,  senza  pretensione  alcuna,  ma  non  senza  merito. 

Niuno  meglio  dell'Autore  sembra  che  potesse  accingersi  a 
trattare  con  maggiore  competenza  ed  imparzialità  un  tale 
argomento:  egli,  pei-  dotti  ina  e  perspicacità,  ufficiale  superioi'e 
tra'  più  distinti  dell'esercito  italiano;  per  assiduo  studio  topo- 
grafico e  lunga  espeiienza  delle  nostre  Valli,  conoscitore 
perfetto  dei  luoghi  in  cui  quelle  gueire  successero,  egli  non 
cattolico  partigiano,  sebbene  catlolico  di  nascita,  né  partigiano 
valdese,  comecché  riveiente  al  nome  dei  nostri  Padri;  egli 
ritrovasi  nella  migliore  condizione  per  scrivere  la  storia, 
tanto  controversa  ancor  oggi,  delle  guerre  valdesi. 

A  (juesto  nobilissimo  scopo,  mira  costantemente,  ricercando 
anzitutto  la  verità  dei  fatti,  senza  illudersi  sulla  difficoltà 
grandissima  di  trovarla  sempie,  specialmente  trattandosi  di 
materie,  che  per  la  oscuiiià  dei  tempi,  la  passione  delle 
testimonianze  e  la  relati\;i  >c;usezza  di  documenti  sono  lese 
delicatissime. 

Vero  é  che  la  storia  \al(le<e  da  lui  narrata  viene  assu- 
mendo una  forma  alquanli-  nuova,  al  lettore  della  storia 
tradizionale;  i  fatti,  le  1)l'i>oii<'.  l  atiibiente  se  non  sono  sos- 
tanzialmente mutali,  vedali  punto  di  prosj)ettiva  a  cui  s'é 
posto  il  nostro  A.,  nuiìano  alquanto  fisonomia;  i  fatti  si  i-es- 
tringono  entro  pili  de It i  inuiali  ciintini,  le  pei'sone  si  muovono 
con  maggiore  naturale/xa.  l'ambiente  si  fa  più  veramente 
umaiit»;  é  la  storia  che  parla  m  ila  sua  più  grande  semplicità. 

Nuli  credasi  tuttavia  che  -la  menoinala  jìer  niente  la  storia 
delle  guerre  valdesi.  E>--.i  nulla  peide,  ridotta  alla  sua  più 
vei:.  espre>sioiie :  é  troppo  uiandc  in  sé  slessa,  per  limosi- 
nare una  gkiiia  lìlli/ia;  e---.  iiìl:i andi-ce  nell'universale  esti- 
mazione (|uaiili>  è  nai'iala  più 

IJfcii  lo  diiuo^iiò  il  C.ocilo  ilie.  puio  liducendo  in  più  mo- 
deste piopoi zioni  le  guerre  va!  le-i.  nun  dubito  di  alïérmare 
ai  suoi  colleghi  deiresercito  ilal.aiin  v  Ao/  nìilii'imo  noti  poco 
ad  imparare  dajli  anticìii  Valdrsì  >•  ;  anzi  ccvcò  d'invogliare 
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altri  a  stuiliaio  il  {leiiodo  'li  storia  militare  vaklese  come 
((nello  che  custituisce  un  anello  importante  della  Inwja  ca- 
tena di  acveninienti  militari  di  cui  furono  teatro  le  nostre 
Alpi,  >l  cui  ^tud'O  ìion  può  a  meno  che  esserci  profittevole. 

In  quale  )iicett<i  li  valorosi  egli  abbia  i  nostri  Padri,  lo 
disse  ancora  tm  fatto  recente,  che  a  noi  piace  ricordare:  ai 
coscritti  del  l  '  batt.  -lei  3'"  Piegg.  Alpini,  chiamati  a  prestar 
giuramento  alla  patria  ed  al  P»e.  snlla  vetta  valdese  di  Bocca- 
nera, euli,  lenente  colonnello,  volgendosi  attorno  ailditava  i 
di\er-i  lu'\ghi.  «love  i  Valdesi  l'ipoi-tarono  segnalale  vittorie 
nel  I  ìnS,  |.T)0.  10.V.,  IGSO,  1080,  e  i.rop.^neva  ai  suoi  soldati, 
in  i;iini  parte  tìgli  de^li  antichi  Valdesi,  l'esempio  dei  Pa  h'i. 

Tali  e^-endo  il  -enlimento  dell'Ant'ue  e  il  mei-ito  «Iella  sua 
opera,  ^limiamo  lar  cosa  ntile  e  giata  ai  lettori  del  Boltetlino, 
dando  tm  pnitto>to  huigo  l'cimo  di  ipie-t'nhima  ;  tanto  più  che 
non  fu  os<a  [pubblicata  se  non  a  un  munero  ristretto  di  copie. 

Scrivendo  nella  /7/^/.s^(  militare  itah'iinii  (  1801)  i  snoi  cenni 
storici,  egli  è  natnralniente  eniidotlo,  per  l' intelligenza  stessa 
de-li  avvenimenti  militari,  ad  accennale  a-h  altri  'atti  storici, 
religiosi  e  politici,  cli'è  necessario  avere  [)iesenti  [)er  dar 
nesso  ai  primi  pai  ticolarmente  studiati,  tlo^^i  dice  brevemente 
deirorii,dne  dei  Valdesi,  e  <enza  entrai  e  nel  merito  della 
questione  la  -na  la  conclusione  del  C.omba:  «se  l'antichità 
che  -;i  dà  ai  Valdesi,  faceii'l'i  risalile  la  loro  genealogia  fino 
all'età  prinniiva  del  l'ai^lianesimo,  non  è  che  una  favola,  la 
lenf.t  [ireparazioiie  della  loro  protesta  durante  i  secoli  del 
me. ho  evo  è  un  latto  storico  >>  Egli  segue  poi,  in  poche  pa- 
gine e  con  la  scoria  del  Condta,  i  Valdesi  da  [Jone  alle  Valli 
d^l  FMemonte,  accenna  al  loro  rapido  moltiplicarsi  e  alle  loro 
emii,!  a/ioni,  rileva  le  prime  [tersecnzioni  da  loi  o  snhite. 

I  ['limi  grandi  avvenimenti  che  studia  di  proposito  sono 
l  i  '  fi.  i'ita  '(l'I  l  'tS7,  ossia  la  [irima  persecuzione  assumente 
il  cnalteie  di  vera  campagna  militare  entro  i  Valdesi,  — 
e  /•!  I '.•inipa;/'ta  del  lòtiO  iil  :  ilue  cam|»agne  da  ritenei'si 
l'ime  foiinaiili  il  [)rimi)  |»eiiodi)  ili  <loria  ïuilitai'e,  con  la 
cai  ait.'i  i-tica  ch'é  la  -piasi  costante  difensiva  in  cui  >;i  man- 
iHfiii.'io  i  \'a|  le-.;i,  nelle  li)ro  lolle  l'ontio  le  lru[)pe  l'altolidiP. 
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Il  noslio  A.  narra  con  lutta  la  conifilelezza  possibile  questo 
primo  periodo,  valeiuiosi  segnatamente  delle  opere  storiche 
del  De  Saluées,  del  Brez,  ilei  Monastier  e  del  Mn<lon;  intanto 
ci  fa  conoscere  la  lopogi-alìa  del  paese  fermandosi  a  «lescrivei  e 
i  luoghi  ripetutamente  illustrati  da  grandi  vittorie,  poi  si 
ferma  un  istante  a  fare  oiìportune  considei'azioni  sulle  guei  l  e 
studiate. 

Egli  rileva  il  valore  dei  combattenti  valdesi,  male  armali, 
senza  stabili  ordinamenti  militari  e  poco  numerosi,  ma  van- 
taggiati dalla  perfetta  conoscenza  dei  luoiihi.  dalla  diligenza 
del  sei  vizio  di  sicurezza  lalt-t  da  chi  era  interessai'»  a  informai' 
sempre  fedelmente  sulle  mosse  del  nemico,  dall'abitudine  di 
quei  montanari  alle  fatiche  delle  erte  salite  e  delle  rapide 
discese.  I  Valdesi  seppero  poi  l'arie  «li  aspelt  're  il  nemico 
quantlo  l'aspiezza  tlelle  po-^izioiu  im;iediva  il  dispie-ameuto 
delle  sue  forze,  e  di  [)iombargli  ali"  impi  ovvi-o  di  fiunle  e 
sui  fianchi,  lempestaii<lolo  con  ogni  sorta  di  pruiellili;  e  furono 
non  di  rado  [Provvidenzialmente  favoriti  da  iiel.liio  impr.'v  vise 
che  rendevano  jdù  facili  ad  essi  pratici  dei  ìom  molili  le 
vittorie;  inline  essi  combattevano  per  la  prô[iria  e-i-len/a. 
col  i-oraggio  della  disperazione,  preferendo  la  moite  -sul  campo 
all'abiura  od  al  rogo. 

All'opposto  i  nemici,  ['in  numerosi  e  lìdenii  in  fi.  ili  \;i!o. 
rie  contro  gente  tenuta  in  non  cale,  ma  nuovi  ai  modi  b 
combattere  su  per  le  vette  alpine  e  neppure  di-ciplmali  sem- 
pre, anzi  comporli  in  gran  parte  —  almeno  nella  pi  ima 
campagna  —  di  avventurieri  più  propen-i  alle  ^Ira-i  che  alle 
lotte  tenaci  ed  aspre,  mal  pratici  dei  In  lulu,  mal  sei  viti  d:iL:li 
esploral'iri  e  dalle  spie,  sfiduciali  alle  pi  im.-  iiiaspeit.i!.'  -con- 
fitte, i  nemici  avevano  svantaggiose  quelle  con  ii/iom  viH<-e 
che  piò  lavoiivain"  i  nostri  Padri.  Inoltre  un  vi/io  n.-i  piani 
loro  iell'a--.illo  coiih  ibiiiva  al  loro  -mac' o.  Coii  l'ini. ■ni,,  di 
■-.;lii.i  •■•iai  e   ;i  I  un   'enii'O  i  N'ali, '^.i  luHi.  di\i-e'o 

I  n  ■  1  -u  !;  'liti  (t.  j.po  i'<(e>i,  iie|!,i  i-ainp.i. n  i  d-d  |ie!'.:i- 
pilanr-i-.  "  in  quella  -bd  ('.unte  .iella  Tiinilà.  m  all'al- 
tacc  ■  ••■Il  '•■'loniie  pai  lenii  da  punii  ii.ippo  .|i-laiili  l'uii.i 
dali  ibi  ',  p''i  liè  SI  pote-se  ottenere  un  acc^M  !■!  Ira  esse. 
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Tulle  quesle  cotisiderazioni  sono  faite  da  un  cattolico,  non 
per  scemare  la  gloria  dei  forti  Valdesi,  com'egli  stesso  espli- 
cilamente  dichiaia,  ina  per  tener  conto  imparzialmente  di 
ogni  fattore,  nel  valutare  le  cause  delle  loro  perduranti  vit- 
torie {cfr.  pag.  21). 

Ci  sia  <iui  lecita  una  osservazione.  Il  nosti'O  A.  riesce  assai 
incompleto,  quaiKlo  vuole  spiegare  leditto  della  seconda 
grande  persecuzione  (1560-61),  emaiKito  da  Emanuele  Fili- 
berto. Seguemlo  in  ciò  il  De  Saluces,  egli  stima  che  il  Duca 
fosse  slato  s[)into  forse  dall'oiTesa  a  lui  fatta  dai  Valdesi,  col 
non  mandare  i  loro  delegati  a  prestare  il  novello  giuramento 
di  fedeltà,  al  suo  rientrare  in  Piemonte,  e  dalla  inutilità  delle 
trattative  del  suo  parente  Fili[)po  di  Savoia  con  loro;  e  in- 
tanto trascura  e  tace  le  due  cause  che  più  direttamente  agi- 
rono sull'animo  dei  Duca:  lo  s|>iritu  d'intolleranza  che  i 
tempi  e  segnatamente  la  curia  papale  fomentavano  in  lui,  e 
l'esigenza  della  politica  stessa  che,  firmando  la  pace  con  la 
Spagna  e  la  Francia  di  Fihppo  li  e  di  Catterina  de'  .Medici, 
il  Duca  di  Savoia  aveva  adottala.  (1) 

La  campagna  del  1560-61  altro  non  é  se  non  un  episodio 
(Iella  grande  repressione  violenta  della  Riforma,  nei  paesi  la- 
tini. Tulle  le  province  italiane  che  videro  un  qualche  nucleo 
di  riformati,  nel  sec.  XVI,  videro  altresì  scatenarsi  una  liera 
[lersecuzione  contro  loro.  Soli  i  Valdesi,  formanti  insieme  un 
|)Opolo  bene  ordinato  e  agguerrito  da  secolari  persecuzioni, 
-eppero  organizzarsi  fortemente  alla  resistenza.  Pertanto,  i 
moti  riformisti  furono  in  ogni  altra  parte  spenti  nel  sangue, 
laddove  la  eroica  difesa  di  quelli  strappò  al  Duca  un  trattato 
loi  male  di  pace,  che  assicurava  loro  libertà  di  coscienza  e 
di  culto,  nel  pioprio  paese.  Ad  essi  l'alto  onore  di  avere,  con 
la  non  alibastanza  celebrata  campagna  del  1560-61,  rivendi- 
calo alla  libertà  di  coscienza  un  lembo  dell'Italia,  oppressa 
dall'inquisizione. 

Il  secolo  che  segue  novera  bensì  nuove  persecuzioni,  ma 
non  assumendo  esse  carattere  di  campagne  militari,  sono  qui 


11'  l. '.'i  ii'A  sv.i'ii  |..»  :ip|)Urito  queste  due  ragioni,  nella  sua  ultima  intere--. uil. - ^i/.i.i 
•  •^'..,11.  .(■  .  i.i.le-i     'I 'Ve  t.i  cipire  e  furs<' troppo  seusare  l  editto  di  ICin  uni  I.- Fi.i1j.  i-io. 
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trascurate.  Cosi  giungiamo  ai  grandi  fatti  delle  Pasque  pie- 
montesi, nel  1655,  e  della  Cacciata  in  bando,  nel  1686.  Ora 
il  campo  si  allarga,  i  fonti  si  moltiplicano,  le  ricerche  origi- 
nali conferiscono  un  valore  più  grande  alle  conclusioni  del 
nostro  A..  Il  quale  attinge  da  quindi  innanzi,  oltre  che  ai 
soliti  storici,  a  documenti  inediti  consultati  negli  archivi  di 
Stato,  in  Torino;  peccato  ch'egli  non  venga  man  mano  dan- 
done la  precisa  indicazione,  perché  altri  possa  valersene  in 
altra  occorrenza. 

Non  possiamo  analizzare  minutamente  la  sua  esposizione 
delle  due  importantissime  campagne  militari.  Ci  si  consenta 
invece  di  notare  alcune  lacune. 

Anzitutto  importava  moltissimo,  a  mente  nostra,  per  l'ap- 
prezzamento militare  non  meno  che  per  l'apprezzamento  sto- 
rico in  genere,  di  por  bene  in  chiaro  il  modo  tenuto  in  queste 
guerre,  se  cioè  siano  state  combattute  sempre  lealmente  o 
se  sia  stato  adoprato,  da  chi  e  in  quale  misura,  il  tradimento. 
È  questione  questa  che  s'impone  allo  studioso  della  storia 
valdese,  che  pretenda  alla  imparzialità:  gli  storici  cattolici  e 
protestanti  essendo  in  contraddizione,  allo  storico  imparziale 
di  appurare  i  fonti,  di  confrontarli,  di  cogliere  dalla  con- 
traddizione stessa  la  verità. 

Pur  troppo  molti  punti  della  storia  valdese  sembrano  con- 
dannati a  restare  sempre  incerti.  Ma  sci'ivere,  senz'altra  con- 
siderazione, che  il  marchese  di  Pianezza  vinse  i  Valdesi 
«  combattendo  lealmente,  a  quanto  ci  narrano  gli  scrittori 
cattolici,  a  tradimento,  a  quanto  asseriscono  unanimi  gli 
storici  valdesi  »  (cfr.  pag.  24),  non  può  essere  se  non  d'un 
timido  scrittore  che  a  forza  di  voler  essere  imparziale  rimane 
inferiore  al  compito  suo. 

Cosi  pure  nella  campagna  del  1686,  importava  più  che  mai 
di  risolvere  la  questione,  perchè  in  quella  il  tradimento,  con 
buona  pace  dei  grandi  capitani  Catinat  e  Vittorio  Amedeo, 
sembi-a  essere  stalo  largamente  adoprato.  Il  Cocito  rileva 
ben.->i  la  testimonianza  degli  scrittori  valdesi,  che  attestano 
concordi  il  tradimento;  non  lo  smentisce  egli  stesso;  anzi,  ne 
ammelle  [jeifìno  la  probabilità.  Ma  poi  conclude  timidamente: 
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«  che  l'asserzioìie  del  Mu-^ton  sia  i)>confulnbile  non  potrei  as- 
sicurare »  ;  giustificando  la  sua  dubbiezza  col  dii'e  die  storici 
di  quei  tempi,  che  abbiano  nanato  con  serena  imparzialità 
tali  avvenimenti,  non  ve  ne  sono,  e  ch'é  dilficile,  non  di  rado 
imi)0ssiliile,  il  rintracciare  la  verità  storica,  dalle  loro  nar- 
razioni paiti^iane.  Tutte  cose  verissime,  riguardo  a  taluni 
punti  [MÙ  oscul  i,  ma  che  al  caso  nostro  ïion  vanno.  Tanta  é 
la  copia  e  tale  la  qualità  delle  testinionianze,  dirette  e  indi- 
rette, che  conipiuvano  il  tradimento  usato  contro  i  Valdesi, 
in  questa  guerra,  che  non  ci  sembra  lecito  porlo  in  dubbio 
in  nessun  modo  (  l), 

Certo ,  la  catn[iagtia  del  1686  fu  condotta  assai  meglio 
delle  precedenti;  il  [nano  d'attacco  fu  concepito,  preparato 
e  messo  in  azione,  cun  gran  merito  tanto  del  Ca'tinat  quanto 
di  Vittorio  Anìpdeo.  Ma  é  egli  possibile  spiegare  con  ciò  la 
stranamente  tacile  vittoria  riportata  sui  Valdesi  e  l'arrendersi 
di  questi  valorosi  senza  (piasi  combattere? 

Si  ammettano  pure  tutte  le  cause  svantaggiose  ai  Valdesi, 
il  difetto  di  concordia  nella  difesa,  l'incertezza  degli  animi 
sul  [)ai  tito  da  eleggere,  la  mancanza  di  un  capo  intelligente 
e  capace:  non  [)ertanto  l'esito  di  ([uesta  guerra  non  si  spiega, 
se  non  s'aggiunge  il  iradimento.  Come  s[)iegherebbesi  invero 
il  fatto,  unico  nella  storia  valdese,  che  in  (|uella  campagna 
fatale,  pochissimi  siano  stati  i  fatti  d'armi  e  tanti  i  prigio- 
nieri di  guerra'^  C.onie  mai  spiegare  che  12  mila  Valdesi  ri- 
empissero in  mt-n  di  nulla  le  carceri  del  Piemonte,  senza 
che  ve  li  traesse  rmganiio-,^ 

Non  era  venuto  meno,  nei  Valdesi,  il  valore  degli  avi;  sono 
ti-a  loro  i  [Uddi  (die  iqìereriumo,  tre  anni  dopo,  il  Glorioso 
Rim[>atrio.  Non  ignoia\ani'  la  <oi  te  che  soleva  toccare  a  quelli 
di  loio  che  cadevano  in  mano  dei  nemici.  Avevano  poi  sem- 
pre a[ierte,  in  quella  stagi. me,  le  \  le  notissime  ilei  loro  monti, 
rij'arando  sui  quali  aviebl  ei-  pohito  rinviare,  almeno  per  un 


■  .jii  nncr.-S'  iiiM  i]!  ■  '-li-  il     mil  Il  op.  .-it.,  non  la  p  irul.i  ni'ppui.- di-l 

i,ir  -i  lj./  -■  .t  .  i  i|iiMt.i  d  i!  j..'n"r.ile  lr  inci'«e  <■  ilal  Dura  di  S.cvoi.i.  c.n- 
.i-^-  I  ..Tcli     i,,.ii-i  i|a.  .ii  iiiiii.irl.iiiUsMiii  i  giierr.i,  in  tropp.i  lneMs^niie 
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po'  di  tempo,  Tniiesa.  —  All'opposlo,  i  \'aMesi  si  daiinc  vinti, 
prima  di  aveie  seriamente  comhatluto,  si  arrendono  in  frotte 
ai  nemici,  iti  pocliissimi  giorni  la  campagna  è  decisa:  il  -22 
aprile,  Catinai  entra  in  Val  Perosa:  il  23,  penetra  a  Pra  del 
Torno;  il  0  maggio  sciive  a  Louvuis:  «  ce  pays  est  parfai- 
tement désolé...  )< 

0  che  vi  semitra  spieg-abile  la  condotta  dei  Valdesi? 

Convien  dirlo,  il  nosti'o  A.  qui  presenta  u!ia  lacuna.  Il  suo 
pensiero  principale  é  quello  di  ritrarre  i)ei'  filo  e  pet  segno 
le  disposizioni  per  l'attacco,  pi'e>e  di  conoei  lo  fra  il  generale 
francese  ed  il  Duca;  e  in  questo  iie>ce  quasi  completo, 
mercé  i  documenti  laccolti  dal  De  Hoolias  e  le  memorie  inedile 
degli  archivi  di  Stalo.  Se  non  che,  liitlo  iiile>u  a  (arci  cono- 
scere i  piani  degli  assalitori,  tiascura  alquanto  le  ojierazioni 
degli  assalili,  non  le  studia  con  eguale  amore,  e  jierò  non 
le  comjM-ende  forse  come  dovi'elti)e,  alcune  accenna  sollanlo 
0  le  tace.  I  Valdesi  restano  in  seconda  linea. 

Il  i)rimo  posto  però  tornano  ad  occupale  nello  studio  del 
Rimpatrio  o  rìi'io  vorrei  —  scrive  il  Cocito  ai  suoi  colleghi 
—  che  ognuno  di  noi  tenesse  scolpita  nella  niente  e  nel  cuore, 
quale  costante  incitamento  a  emulare  quei  prodi,  la  cui  (fio- 
ria,  ormai  rlw  le  guerre  fratricide  so)iû  cessate,  ]>ariui  si 
possa  e  si  debba  dire  glorio  itulianu  »  (|iag.  5.")!. 

Sono  qui  l'iprodolte  in  extenso  le  i>lruzie>tii  di  .1;uiavel.  è 
cennata  la  questione  di  chi  fos>e  il  «^oinloltiei >■  del  corj'O  di 
spedizione,  sono  riferite  le  cont  lusioni  ilell.j  studio  del  te- 
nente colonnello  A.  E.  Gallet,  suH'ilineraric  se-uito  dai  Val- 
desi ;  poi,  sulle  orme  del  Peyrot,  (1).  il  C.rx  it(.  esamina  man 
mano  le  10  gi-andi  giornate  che  riconiliu-diii'  m  patiia  i  Val- 
desi, ed  esposte  l'apidamente  le  lutte  che  suO(  fi.  nelle  Valli, 
fermasi  a  studiare  minutamente  il  latir.  pi  inrijialt,-  di  lialzi- 
glia.  Qui  ahhondano  di  nuovo  W  inlni  nia?.!' .iii  -uUo  state  mi- 
litare e  sul  jiiano  di  guerra  dei  netiii.  i.  ni  '  l't-iuica  'hie^a  e 
la  re-^i-lenza  ad  oltranza  dei  \';iMe>i  spier.  -  ipia  liiii.  l.a 
narraziune,  i»ei'  quanto  concisa,  è  ronq  lei.'. 


.1    liull.  1,1  .iu  l>ic-  ril.  ii  .ir. .  1-S8U. 
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Col  glorioso  rimpatrio  hanno  termine  le  guerre  dei  V^aldesi  ; 
d'allora  in  poi  essi  combattono  con  le  truppe  del  Duca  di 
Savoia.  Ordinati  in  compagnie  franche,  continuano  a  dare 
splendide  prove  di  valore.  Però,  uno  studio  accurato  delle 
loro  operazioni  militari  nelle  guerre  piemontesi  non  abbiamo 
ancora;  ne  fece  un  abbozzo  il  De  Rochas  ;  avrebbe  desiderio 
di  farlo  completo  il  Cocito.  Auguriamo  che  sì  nobile  deside- 
rio abbia  a  tradursi  presto  in  effetto;  anzi,  vorremmo  che 
egli,  completando  le  già  iniziate  ricerche  e  spingendole  più 
innanzi  fino  ai  tempi  nostri,  s'accingesse  con  animo  risoluto 
a  scrivere  la  Storia  militare  dei  Valdesi.  Non  dubitiamo  che 
l'opera,  come  illustrerebbe  la  storia  d'un  popolo,  così  non  an- 
drebbe perduta  pel  nome  dell'Autore. 

DAVIDE  JAHIER. 


Emilio  Comba,  Storia  dei  Valdesi,  Firenze.  Libreria  Claudiana 
1893,  pp.  VII  425. 

Voilà  un  ouvrage  qui  au  premier  abord  pourra  sembler 
presque  inutile,  car  sans  compter  les  récits  de  nos  anciens 
historiens  tels  que  Gilles,  Léger,  Arnaud  etc.,  les  écrivains 
i[ui  pendant  ce  siècle  s'occupèrent  des  Vaudois,  soit  en  Ita- 
lie, soit  ailleurs,  sont  si  nombreux  qu'on  pourrait  avec  leurs 
livres  former  une  véritable  bibliothèque.  Et  cependant  si 
quelques-uns  d'entre  eux,  comme  Monastier  et  surtout  Mus- 
ton,  se  sont  acquittés  de  leur  tâche  d'une  manière  assez  sa- 
tisfaisante, il  n'en  est  pas  moins  vrai  qu'ils  présentent  tous 
des  lacunes  ou  des  fautes  fort  regrettables,  et  l'on  pouvait 
encore  jusqu'à  ces  derniers  temps  répéter  les  paroles  pro- 
noncées il  y  a  en\iron  quarante  ans  par  J.  J.  Herzog  :  L'an- 
cienne histoire  des  Vaudois  est  encore  à  faire.  Aussi  de- 
vons-nous exprimer  notre  vive  reconnaissance  à  notre  cher 
et  distingué  professeur  Comba,  ([ui  depuis  [ilusunirs  années 
s'occupe  d'un  tel  sujet  avec  uti  (Murage  et  une  [XMsévéïance 
dignes  d'éloge. 
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Il  y  a  cinq  ans  qu'il  a  publié  le  premier  volume  de  l'Iiis- 
toire  de  nos  ancêtres,  compreiiuiit  la  [x'riodiî  ipii  va  de  Pierre 
Valdo  à  la  fléforme,  et  tout  le  monde  s'alteiidail  à  voir  hien- 
tôt  la  seconde  [)artie  de  cet  ouvrage,  lors((ue  l'auteur  s'est 
inopinément  dérobé  à  notre  aliente  et  au  lieu  de  continiKir 
ce  qu'il  avait  si  bien  commencé,  il  !i  juj^é  bon  île  nous  tlon- 
ner  en  langue  italienne  un  lécit  qui  renlerniàt  toute  notre 
histoire  depuis  ses  origines  jusqu'à  nos  joui's.  Quel  a  [)u  être 
le  motif  de  ce  changement  de  mélhoile?  c'est  ce  ([ue  je  ne 
saurais  dire,  à  moins  (ju'il  ne  faille  le  chercher  dans  le  vœu 
exprimé  plus  d'une  fois,  et  tout  dernièrement  encore,  au  su- 
jet de  la  convenance  ou  plutôt  de  la  nécessité  d'une  histoire 
populaire  des  Vaudois:  tel  parait  d'ailleurs  avoir  été  le  but 
de  M.  Comba,  qui  dans  sa  préface  se  [)laint  avec  raison  de 
la  profonde  ignorance  du  public  vaudois  à  cet  égard  et  qui 
a  senti  lui-même  que  le  [)lau  de  sou  premier  livre  était  beau- 
coup trop  vaste  pour  un  ouvrage  de  ce  genre.  Seulement,  si 
tel  a  été  son  but,  [)ouvons-nous  diie  (pi'il  l'ait  com[)lètetnent 
atteint?  je  ne  le  pense  [)as,  et  tous  ceux  (jui  le  liront  seront 
probablement  de  mon  avis.  En  ellet  il  est  fort  peu  probable 
<pie  ce  livre  puisse  jamais  devenir  vraiment  populaire,  quoi- 
([u'il  soit  en  général  foi  t  bien  écrit  et  <iu'on  puisse  le  par- 
courir d'un  bout  à  l'autre  avec  le  [)lus  grand  intérêt,  à  une 
condition  toutefois:  ((ue  l'on  ait  auparavant  eu  le  loisir  de 
lire  quelques  histoires  vaudoises  plus  détaillées  qui  nous  per- 
mettent de  compléter  ça  et  là  le  récit  que  nous  avons  sous 
les  yeux.  Je  ne  dirai  i)as,  comme  on.  l'a  l'ait  ailleurs,  qu'il  y 
ait  ici  trop  de  raisormement  et  pas  assez  de  narration,  trop 
d'exposition  de  documents  et  pas  assez  de  représentation  des 
faits;  mais  il  est  certain  (lue,  bien  souvent,  il  està  peu  prés 
impossible,  sans  une  [)réparation  antérieure,  de  compremlre 
ce  (|ue  l'auteur  a  voulu  ilire,  et  il  faut  reconnaître  que,  pre;;.sé 
d'arriver  au  but,  il  a  du  i)aifois  supposer  (jue  ses  lecteurs 
savaient  une  foule  de  choses  ((ue  bon  nombre  d'entr'eux 
ignoi'ait  sans  aucun  doute.  Si  au  contraire,  ce  «pii  me  sem- 
i)lt!  moins  probable  encore,  il  avait  voulu  nous  donner  un 
)uvrage  viaiment  scientiliquc,  il  faut  reconnaitie  i[ue  ce  but 
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aurait  été  également  manque;  car  tout  le  monde  comprendra 
dés  l'aboid  (jn'il  eût  été  im|)ossihle  de  lenlermer  en  422  pa- 
ges l'hisloire  d'un  peuple,  (}ui  [)endanl  envii-on  huit  siècles  a 
eu  une  existence  si  agitée  et  si  liclie  en  événements  de  tout 
genre  :  aussi  notre  historien  a  t-il  dû  laisser  de  côté  une  loule 
de  détails  qui  n'oni  i)as,  si  l'on  veuf,  une  importance  essen- 
tielle, mais  (jui  auraient  trouvé  leur  place  dans  un  ouviage 
com[»let:  et  nous  devons  la  plupart  du  temps  nous  contenter 
des  aliirmations  qu'il  aurait  facilement  j)u  i)ronver  avec  de 
nombreux  documents,  s'il  avait  eu  le  loisir  de  le  faire  ;  de 
sorte  tiue  cet  ouvrage  n'est  ni  populaire  ni  scientili(jue  dans 
le  sens  ordinaii'c  de  ces  deux  mots. 

Une  fois  ces  réseives  faites,  et  elles  étaient  nécessaiies,  il 
faut  reconnaître  (jue  l'histoiie  de  M.  (lomba  est  un  résumé 
excell(Mit.  La  i)remiére  partie  qui  com|)reJid  quatre  chai»itres 
et  (pii  va  jus(iu'à  la  Réfoime,  est  tiés  impoi  tante  et  ne  sau- 
rait être  comi)arée  à  rien  de  ce  ({ue  nous  avions  juscju'ici. 
l/auteur  a[)iés  ime  introduction,  y  étudie  encore  une  fois  la 
question  de  nos  origines  (ju'il  fixe  délinitivemenl  à  Pierre 
Valilo,  et  avec  une  grande  sûreté  de  jugement,  fruit  de  lon- 
gues et  patientes  études,  il  nous  parle  ensuite  du  dévelo[)pe- 
meiit  et  tle  l'extinction  de  la  réaction  vaudoise  dans  les 
différentes  parties  de  l'Europe,  pour  venir  ensuite  à  la  le- 
traite  des  Alpes  et  aux  pi-emiéres  persécutions.  Si  quelques 
I»aiagraplies,  tels  (|ue  celui  qu'il  a  consacré  à  notre  littérature 
et  à  la  croisade  de  1487,  n'étaient  par  lrû[)  insuffiijants,  même 
pour  un  ouvrage  i)opulaire,  l'on  pourrait  diie  que  cette  pé- 
riode a  été  traitée  d'une  manière  définitive  :  en  tous  cas,  les 
résultats  obtenus  sont  tels  (ju'on  n'aurait  [iresque  pas.  osé  en 
espéier  d'aussi  complets. 

I/inIluence  de  la  Réfoime  dans  les  Vallées  vaudoises  est 
également  étudiée  avec  le  plus  grund  soin  :  mais,  dès  que 
l'on  touche  aux  porsi'-culions  (jiii  se  succédèrent  pendant  plus 
d'un  siècle,  le  récit  de  M.  ( lumba  devient  un  peu  trop  ternt; 
et  trop  insuffisant  et  ne  peut  nidlcMnent  soutenir  la  compa- 
raison avec  les  pages  qui  ont  été  écrites  à  ce  sujet  par  Alexis 
Muslon  dans  son  luracl  des  Aljics:  il  suffira  ijue  l'on  lise  w 
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(jiii  se  rapporte  à  la  [)ersécution  de  15G0-C1,  aux  Pà(|ues 
IMémoiilaisos,  à  l'exil  et  à  la  Glorieuee  Rentrée  des  Vaudois 
pour  s'en  persuader.  Il  est  viai  que,  selon  toute  probabilité, 
l'auteur  nous  ré[)ondra  que  c'est  {)réeisément  pour  ne  pas 
réi)éter  ce  (|ue  tant  d'autres  ont  raconté  avant  lui  (ju'il  a 
aliréffé  toute  cette  partie  de  notre  histoire;  mais  il  n'en  est 
pas  moins  vrai  (|ue,  pris  en  soi,  son  livre  présente  à  cet  é- 
t(ard  une  lacune  (ju'il  faut  combler  avec  le  secours  d'autres 
ouvrajfes.  En  revanche  la  période  qui  comprend  presque  tout 
le  XIX®  siècle,  faite  pour  la  plupart  sur  des  documents  iné- 
dits est  tout-à-fait  nouvelle  et  nous  donne  une  idée  assez 
com[)léte  du  réveil,  de  l'émancipation  et  du  développement 
successif  de  l'Eiflise  Vaudoise.  Noti-e  historien  s'y  montre, 
comme  pai  tout  ailleurs,  animé  d'un  esprit  vraiment  éclairé 
par  la  criti(|ue  la  plus  saine  et  dépouillé  de  toute  étroitesse 
dans  ses  vues,  ce  qni  est  beaucoup  plus  difficile  qu'on  ne 
pourrait  le  croire  au  premier  abord,  et  il  y  considère  les 
faits  (qu'il  connaît  toujours  à  fond)  avec  un  calme  qui  pour- 
rait parfois  paraître  excessif  chez  un  Vaudois,  de  soite 
que  l'on  peut  s'en  rapporter  en  toute  confiaiice  à  ses  appré- 
("iations.  C'est  à  peine  si  par-ci  par-là  l'on  trouve  quelque 
opinion  un  peu  liasai'déo;  ainsi  il  n'est  pas  vrai  (|ue  toute 
relifjion  soit  destinée  à  fuir  loin  fie  son  berceau  (p.  58);  il 
me  semble  aussi  fori  (lilficile  d'explif|uer  la  convocation  d'une 
assemblée  de  Vaudois  à  Angrogne  vers  1332,  en  admettant 
que  la  maison  de  Luzerne  jouît  peut-être  à  l'origine  d'une 
eeitaine  indépendance,  tandis  (|ue  cette  indépendance  avait 
été  à  cette  épo(|ue  confisquée  de[)uis  longtemps,  ainsi  que 
c<ille  des  auties  noldes  familles  [tiémontaises,  au  profil  des 
pr  inros  d'Achaie  ([>.  ()3).  En  outre,  le  récit  n'est  pas  loujouis 
frés  (;lair  et  l'on  serait  porté  à  ci-oire  que  1' in(]uisiteui'  <\\û 
vivait  au  temps  de  la  duchesse  Jolanlo  et  de  la  croisade  de 
I W  était  encore  le  fameux  fîiacomo  di  Huronzo  (|).  ()7); 
ipiolipuïs  élyniologies  [louvent  paraître  plutôt  invraisem- 
blables (ex.  p.  75:  Pia  del  Toi  jio,  foise  denominato  dalla  via 
foi'luosa);  (Uirlains  laits  sont  rappdrtés  il'une  inaiiièi'c  qui 
n'est  [)as  fouf-à-fait  exacte;  ainsi  l'enlèvement  des  moines  sur 


les  ó[)aules  des  femmes  vaudoises  eu!  non  seiilemeiil  àRorà 
maisaussi  au  V^illard).  161);  on  poun  ail  aussi  lui  reproi  lier  d'a- 
voii-  Iroj)  ilalianisé  les  noms  de  famille,  tels  que  Rersoro,  au  lieu 
d(;  Uei-sore  ou  Hersalore  du  lalin  JiiM-sator;  (îiaiero  au  lien  de 
Jahier,  sans  avoir  ce[)endanl  appliijué  la  même  tègle  jusqu'au 
lioul,  car  il  aurait  dù  i)ar  exemple  écrire  (leimello  el  non  pas 
(leymel  etc.;  mais  ce  sont  là,  ainsi  (pie  (juelques  fauies  d'im- 
pression (1),  d(is  détails  de  fort  p(!U  d'importance  qui  dis- 
paraissenl  loul-à-fait  dans  r(însemlile  de  l'ouviaj^e. 

La  forme  est  inliniment  supérieure  à  celle  des  autres  livi-es 
de  M.  Oomha,  et  c'est  à  peine  si  l'on  retrouve  çà  et  là  quel- 
ques réapparitions  du  slyle  que  je  crois  lui  avoir  l'epi'oclié  au- 
trefois (ex.  p.  4:  «  il  dubbio...  mise  fuori  le  i,'randi  corna  »,  el  des 
citations  en  vers  un  j)eu  trop  fréquentes).  Enfin  comme 
l>artic  d'at^rémeid  qui  est  ici  tout-à-fail  à  sa  place,  nous  avons 
une  vingtaine  de  gravures,  en  général  bonnes,  mais  dont 
quel(pies-unes,  prises  je  ne  sais  dans  (juel  livre  anglais,  au- 
laient  besoin  d'une  légère  revision. 

En  résumé,  el  malgié  une  criti<pie  qui  aura  \m  sembler 
lro|»  minutieuse,  il  ne  me  reste  (pi'à  i-ecommandcr  cet  ou- 
vrage (pii  esl  sans  eoniredil  ce  «pn^  nous  avons  jusipi'ici  de 
plus  parlail  el  qui  nous  permei  d'iillcndre  avec  confiance 
l:i  second»»  pai  tie  de  la  gi'ande  llistoiie  des  Vau<lois  (jue  M. 
C.omba  a  inaintenani  le  droit  ou  plulôl  le  devoir  de  nous 
donner. 


(1)  Jcnp.  i.'  |iiiiivuir  rompreiiiliv  dans  ce  nombre  les  adveilies  qui  et  qua  écrits  con- 
slamiiieiit  :ivei-  r:icccnl  grave. 


P.  RI  VOIRE. 
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Finances  de  la  Soeiélé 


ENTRÉES 


Kn  caisse  le  11  mai  1800  (Voir  bulletin  7"n«),  (Caissier  défunt  1841,2-J 
(^iulributions  d'entrée  et  annuelles  et  donsdeM.P.  Melile,  id.l'J25,30 
»         recueillies  par  les  autres  membres  du  bureau 

jusqu'au  25  mars  1892  520  — 

De  la  part  de  Mr  J.  I).  Brez  de  New-York  membre  à  vie  15U  — 
Don  de  Mr.  le  chev.  1\  Melile,  pour  18'Jl  (fr.  45),  pour  1892 

(fr.  25)  70  — 

Contributions  reçues  du  25  mars  1892  au  14  février  1893  420  — 

»      reçues  directement  par  le  Caissier  actuel  310  — 

Deux  dons  reçus  par  le  Caissier  précédent  91  — 
Vente  de  bulletins  (14,50),  Cartes  de  Balsille  (4,25),  7sem. 
d'intérêts  cédule  de  fr  25  de  rente,  (75,î)5),  caissier 

précédent  185,75 

Vente  de  bulletins  du  bicentenaire  et  d'autres  N°-  08,40 
IiiIi  i.  In  l<-r  janvier  1893,  cédule  au  porteur  de  fr.  25, 
•  ■1   mléréts  1"  juillet  1893,  cédules  au  porteur  de 

KM»  IV.  (le  renie  54.25 


Total  des  entrées  Fr.  4844,87 
X  X 

SORTIES 


hupiession  du  bulletin  7"'%  fr  455;  autres  Imprimés  f.  (;0,70 

(Caissier  défunt)  521,70 
>»  >  8™i',  etc  fr.  53i,35;  du  bulletin  O'"" 

f.  279,50  (id).  Sl:{,sr, 
lAlrails  bulletins  S""  et  9n'<-  (f.  25);  enveloppes  .-1  papier 

imprimés  (f.  49)  T'i  — 

Nul,-  D  iVvrol  (id),  r.  14'i,80;  noie  Danna  (id),  f.  7  151,80 
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Reliures,  f.  24  (iti.),  frais  divers  du  11  mai  18U0  au  23 
mars  1892,  f.  25,75;  délégation,  f.  32,70;  divers,  du  23 
mars  1892  au  31  août  1893,  f.  4,15;  bureau,  f.  2,50  89,10 

Correspondance,  convocations,  circulaires,  jusqu'au  25 

mars  92,  f.  31,70;  jusqu'au  31  août  93,  f.  14,35  40,05 

Kxpédition  des  bulletins  7'"^,  s^ne  et  autres,  jusqu'au 
25  mars  92,  f.  50,95;  du  bulletin  9ms  f.  25,18;  d'autres 
bull,  jusqu'au  31  août  93,  f.  9,75  91,90 

Ports  et  douanes:  pour  bulletin  bicentenaire,  f.  10,52 
(caissier  précèdent);  jusqu'au  25  mars  92,  f.  5,80; 
jusqu'au  31  août  93,  f.  7,80  30,12 

Achats  d'ouvra;^es:  Notes  du  caissier  défunt  (y  compris 
un  arriéré  de  f.  10),  f.  99,70;  du  11  mai  90  au  25  mars 
92,  f.  72,80;  depuis  le  25  mars  92,  f.  75,45  317,95 

Etagère  en  cerisier,  vernie  et  vitrée,  de  10  m.  carrés 

(caissier  défunt)  190  — 

Achat  de  cédules  au  porteur  pour  f.  75  de  rente,  mois 

de  mars  1893.  1458,(i0 


Total  des  sorties  F.  3715,07 

llécapiiiilalioii. 

Kntrées,  F.  A844,S7 
Sorties,    »  .3715,07 

Kn  caisse,  F.l  129,80 

La  Tour,  le  3i  août  iSOr,. 

Le  Caissier  J.  Maggiore,  prof. 


Nota.  —  I.e  désir  de  distrihtier  ce  hiillelin  aux  membres,  le 
jour  mèmj  de  la  séance  générale  annuelle,  nous  oblige 
de  renvoyer  à  un  procliain  numéro: 
1"  Le  rapport  annuel  1802; 

2<J  La  liste  dos  livres  reçus  en  don  ou  on  écliango,  ou 

que  la  Société  a  aclietés; 
IVi  Quelfjues  comptes-rendus  d'ouvrages  do  i)ublicalion 

récenîo  ayant,  plus  ou  moins,  trait  à  l'Iiisloirt'  vau- 

doiso. 

Le  litnraii 
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RECOMMANDATIONS 

Cliaipie  memhiv  est  prié  de  s'employer  avec  zélé  et  persévérance 
au  développemiml  de  la  Société  en  lui  cliercliant  de  non  voiles  adhésions, 
sans  ouhlier  les  dauKis.  .\  cet  effet  lo  buieau  met  à  la  disjiosition  de 
quiconque  le  désire  un  certain  nombre  d'ox.cmj)laires  du  bulletin  N.  7, 
qui  contient  les  règlements  et  la  liste  alphabétique  des  membres  hono- 
raitcs,  à  rie,  /nn'falcurs  et  effectifs- 

Les  memlires,  qui  sont  en  retard  pour  le  versoment  de  leui-s  coti- 
sations, sont  instan;ment  priés  de  les  taire  i)arvenir,  au  plus  tòt,  à  notre 
caissier  M.  le  l'rot.  .1.  Maggiore,  à  Torre  l'ellice,  (»u  à  l'un  des  autres 
membre>  du  Imreau,  par  le  moyen  du  tunjlia-carte-iiustate  ou  d'un 
mand:i(.. 

Ij  ^  vi'Ti  i  lî^  i)i:s  ARTicLi'.s  i\si:i;i;s  i>ans  li:s  iu'i-letins 
so\ r  ^i;n.s  i;k>i'(in-<ai:les  1)j;s  oi-i.mons  qi'i  y  sont  kxi'RI- 
Mi;i-<. 


Finito  di  stampare  in  Saia  Bolognese  nel  Dicembre 
1976   presso  la    Unalilc  (  orni  Fditorc  S.p.A. 
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